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] GKNNAJO 

L4 CIRCONCISrOTiE DI GESÙ* CRISTO 


Fra gli altri gravissimi mali cbe apportò al 
genere umano il peccato de’ nostri progeoitorii 
Adamo ed Èva, fu certamente quello di farci 
nascere figliuoli d* ira , schiavi del demonio , 
col peccato originale sull* anima. Di tale , mise- 
rabile stato ebbe compassione il nostro buon 
Dio, e per recare qualche rimedio alle disgra- 
zie, ^ cui andava l’uomo soggetto, determinò di 
spedire l’ unigenito suo divio Figlio dal cielo in 
terra nella pienezza de’ tempi, onde potess’egli 
liberarsi col divino ajuto dalla colpa, e ritrarre 
conforto nelle sue miserie. Come a lui piacque, 
cosi fu fatto. 

Ma perchè secondo gli alti di lui imperscru» 
labili consigli dovevasi differire questa venuta di 
Gesù, al mondo , e perchè il mondo non rima- 
nesse prìvo del necessario rimedio al suo pec- 
cato, ne ordinò Iddio due particolari, uno che 
fosse generale a tutto il mondo cosi per gli no- ' 
mini, come per le donne, e 1* altro proprio 
soltanto di una sola nuzioqe. Il rimedio univer- 
sale, fu di protestare, e confessar la Tede di 
un solo mediatore, che doveva venir al mondo 



per salvar il genere umano : 1* altro particolare 
fu la circoncisione comandata al popolo ebreo. 
Questa cominciò dal patriarca Abramo come ca'^ 
po, e padre di tulli i credenti, e particolarmente 
della nazione ebrea, dalla di cui stirpe fu pio- 
messa la nascita del futuro sospirato Messia. 
Tutti gli uomini di quel popolo erano obbligati 
sotto precetto a ricevere il segno della circon- 
cisione dopo r ottavo giorno del loro nascimenlo, 
segno che distinguendoli da tutti gl’ idolatri, li 
faceva conoscere come membri dei popolo eletto. 
Per le femmine poi serviva l’ altro rimedio dì 

f irotestar, e confessar la fede del venturo Messia, 
a qual protesta , e confessione era applicata' 
dai genitori ai ' loro figliuoli , e in tale maniera 
scancellavasi dall’anime di quel popolo il pec- 
cato originale. 

- Essendo poi veùuto al mondo il Figliuolo di' 
Dio derogando alla legge antica della circonci— ' 
stone, istituì iti sua vece il battesimo, eh' è il 
rimedio generale in tutto il mondo per scancel- 
’ lare la colpa di origine tanto per gli uomini, 

>' quanto per le donne ; essendo verissimo che 
nessuno può entrare nel regno di Dio senza 
il battesimo. -V , 

' ' Ora venendo a parlare del córrente roistera, 
era già compiuto l’ottavo giorno, dacché il Sal- 
vatore del mondo era apparso visibile sopra la 
terra , nato da Maria vergine nella stalla di 
Betlemme, e perciò secondo la legge dovevasi 
circoncidere, e imporgli il nome, siccome fu 
ànnuDziatO'dàll* Angelo prima del di lui con- 
' cepimento. Qui si debbono considerare due cose, 
1* una quanto alla circoncisione, l’altra quanto' 
al nome di Gesù. Era la circoncisione nn rime-< 
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dio dalo da Dio ad Abramo, come si disse, 
contro r originale peccato, cosicché chiunque 
veniva circonciso era giudicato peccatore: or per- 
chè nella circoncisione di (tristo non vi fosse chi 
giudicasse in lui ombra di colpa, gli fu posto 
il nome di Gesù, che vuol dir Salvatore. Que- 
sto santo nome è più dolce del mele, più soave 
della manna, più medicinale del balsamo, e più 
possente di tutte le forze della terra. Questo è 
il nome desiderato da* patriarchi, sospirato dai 
profeti, adoralo dagli angioli, temuto dai demonj. 
Questo è il nome sovra ogni altro nome, quale 
di cuore invocato porta la salute al peccatori. 
Finalmente questo è il nome per cui secondo 
la promessa di Cristo, otterremo da Dio padre 
qualunque grazia a noi necessaria. 

Si avverta in oltre, che molte furono le cagioni 
secondo il sentimento de* padri, per le quali volle 
Gesù assoggettarsi al duro taglio della circonci- 
sione: prima per dar a conoscere, ch’egli era 
disceso dalla stirpe di Abramo , e però nessun 
pretendesse di levargli la dignità del Messia pro- 
messo: in secondo luogo per togliere lo scandalo 
presso gli ebrei, quale sarebbe insorto, se non 
Io avessero .veduto circoncidere: in terzo luogo 
per dimostrare, che approvava la legge scritta da 
Dio a Mosè: finalmente per darci in quest’ azione 
un raro esempio di oobedienza, di umiltà, di 
amore, aOìnchè imparassimo ad ubbidire alla 
legge, ad essere umili, e ad amarlo, vedendo 
che in si tenera età cominciava a spargere il suo 
prezioso sangue per la nostra salute. Aggiugnerò 
ancora , che in questo mistero volle dar un 
manifesto ed autentico segno della veracità del- 
la sua carne, pci' confondere l’empio errore d^ 


coloro» che oe* tempi avvenire ''sostennero aves 
eglr assunto un corpo faiuasiieo, ’ H ^ ‘ > 

La Circòncisione poi di Oesù Cristo evinse* 
gna, che%come suoi discepoli dobbiamo circòn^ 
cidere il cuore dai cattivi desiderj > la lingua dal« 
le parole brutte ^ false» e scandalose» dalle mor<* 
inorazioni del prossimo» gli occhi dalla vista di 
cose ed oggetti sporchi e disonesti » le ' mani . 
dalla roba altrui» i piedi dàlie danze e balli »^ 
e il corpo tutto dalie carezze e comodila proi«* 
bile. TIon basta "circoucidere una parte» e lasciar 
r altra senza circonciderla» perchè giova poco . 
digiunare» far orazione» ed altre opere pie» quan-^ 
do con queste si van mescolando peccati. Non ba* 
sta per andar al cielo far alcune opere buone» ma 
conviene col mezzo di queste lasciar il' peccato. 

Il dolore, che Gcsii pati nella circòncisione 
fu mollo, grande» mentre Gioseflb isterico ebreo * 
afferma » phe molli, fanciulli morivano ' per quel 
làfgiiò' della circoncisione. Chi può dunque pc^ 
/netrare quale' sarà stalo l* affanno» il cordòglio 
di Maria . sua amantissima madre» e di Giuseppe 
suo padre putativo » quandi)^ in questo giorno 
dovevano eseguire il comando della legge sopra 
1* uuicó luDoceuteéiill^glio? Da qual liero doloro 
fu Maria sorpr^a ^itlorchè Giùst^pé comparve 
col ministro» secondo la p*ù comune opinione» 

Ì )er«fare la dolorosa azione? Qùafi lagrime non 
è radettero dagli occhi i quai sospiri non le 
uscirono dal cuore» allorché la' Vergine comin** 
ciò à sfasciare il. caro ed amato bambino» sapen«> 
do ben ella xhe ad una tal legge non dovevo 
andar soggetto» ma solo per volontà dei suo 
eleruo Padre? ^ ' 

* " ly questo giorno gli fu imposto il nome di- 
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Gesù, la di cui festa por comando di papa 
Clemente VII. fu trasportata adì l6. di GeDtiajoj 
e poscia alta domenica seconda dopo la Epifania « 
la qual solennità però in alcune chiese celebrasi 
nel corrente giorno unita alla Circoncisione. ' 

Celebriamo pertanto con divoto cuore una sì 
bella solennità « in cui puossi dire, che propria- 
mente comincia la redenzione del mondo. La 
Chiesa nostra madre ce la raccomanda con thtto 

10 spirito; e comechè era superstizione antica 
de’ pagani il celebrar con ogni sorta di lascivie 
e dissolutezze il primo giorno di gennajo ili 
onore del dio Giano, e della dea delle Mancie, 
e tal disordine appoco appoco erasi introdotto 
fra cristiani di profanar con dissolute allegrezze 
tale giornata, cosi ella vuole che io ispirito di 
pietà, e di compunzione si dia da noi principio 
all’ anno, onorando la circoncisione di Cristo. 

La considerazione di si tenero mistero do- 
vrebbe pur cagionare in noi ancora qualche mo- 
tivo di tenerezza, e cavarci dagli occhi qualche 
lagrima di compassione, sapendo che si il figlio, 
che la madre, e lo sposo tutti patirono in tale 
incontro per i nostri peccati. Sì piangiamo di 
cuore le nostre colpe per amor di colui, che 
per amor nostro sparse siri da bambino il pro- 
prio innocente sangue, ed invochiamo con fiducia 

11 di lui santissimo nome, onde ai degni di farsi 
un dì partecipi della sua eterna gloria. 
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S. ADELARDO ABATE 

• i 

Dalla stirpe reale di Francia trasse i suoi 
natali Adelardo; ebbe per padre Bernardo fratello 
di Pipino il grande. Ancor, fanciullo fu ricevuto 
in 'corte di Carlo Magno imperator de* Romani» 
Dimorando nella reggia conservò mai sempre 
il timore di Dio« e custodi il proprio cuore da 
quell* aura maligna j che nelle corti. suole spirare. 
Il suo raro talento Io fece risplenderc negli studj 
’ fra suoi coetanei . e la fama di sue virtù ben 
presto lo fece conoscere presso tutti per un 
giovane ottimo > e saggio. 

Quando F Imperatore^ congiunto già per Ina- 
trimooiel legge con una figlia di Desiderio re 
d* Italia , per odio coaceputo verso il di lei pa- 
dre la ripudiò^ ed altra donna con pubblico 
adulterio fece salire sul trono» Qual empietà 
detestando al sommo fra gli altri Adelardo, nè 
potendo egli porre rimedio alFenorme'attentato^. 
volle almeno dimostrare il suo dissenso con partir 
dalla corte» 

T9ell*età d*anni venti fuggi dalla reggia » é 
disprezzate le ricchezze ed onori mondani , si 
ritirò a vivere in Corbeja fra* monaci di san 
Benedetto. Deposto qualunque pensiero di se 
medesimo cominciò come buon novizio ad ^ap- 
prendere la vera c jsoda pietà , sicché in breve 
sorpassò i più' provetti nella virtù. Prontissimo 
^ ad ogni cenno del superiore, rispéttòso verso 
i maggiori, affabile cogl! inferiori, esser va tor pon- 
luale di ogni menoma regola si dava egli a di- 



y 


Vedere. Per prova del suo spirito gli fu cod- 
segnata la cura dell’orto, quale ben volentieri 
egli si adossò, .accoropagnaodo quell’ umile e. 
laborioso esercizio con la più alta contempla-^ 

' zione delle co‘se celesti. Era uo bel vedere un 
giovane poco fa sollevato "ai primi posti della 
'/corte, imperiale, ora adoperare l’aratro e la van- 
* gà , e chi risplendevà nel palazzo vestito di seta 
e d* oro, ora con una povera còcolLvfar'U me- 
stiere dell’ortolano. 

. La sua nascita però e le sue aderenze e pa- 
rentela disturbavano non poco il bramato suo 
raccoglimento , quindi con saggio e miglior con- 
. sigilo, fondato sopra la ..dottrina di Cristo, de**' 
terminò di nascostamente partire dalla sua cella 
diy troppo frequentata da parenti ed amici, e 
fuggire quali* altro Elia dalla carne, e dal sao- 
gue , uèl monistero di.monte Cassino. Ma quanto 
più égli. studiava, di nascondersi agli occhi del 
' mondó^ altrettanto Iddio lo voleva esaltare ; ap- 

P ena si era; litira'lb incognito a chiunque nel- 
araaté sua solitudine, che un buon Eremita 
in mezzo. ad un collòquio con esso lui -tenuto, 
per occasion di ospitalità, gli scùopre chi egli 
sia, di qual patria, dì quale stirpe, per qual 
rfine fosse vrauioi e aggiugne, che beo prèsto 
, erapo per giugnere i legati dell’ imperatore per 
^ritirarlo 'dalla. sua cella.'A. questa novella sì .cou- 
tristò^ rumile Adelardo, e ricórrendo ( all’ abate 
domandogli ajuto e consiglio. Intanto che. l'abaté- 
aodava ripensando per una precisa risposta , ecco 
ilègaii, che>per parte dell’imperatore lo vengo- 
no a’ ncevém;. fu costretto ad, .ubbidire, e ri- 
tornar..^ suo; primo monìstcròr.- ^ 

Se. né alava égli in mezzo a* parenti, ed amici 



come se fosse in un diserto; l'orazione mentale 
e vocale unita con le vigilie noUurue, e il di- 
ciuuo era il cibo suo cotidiano. A tal chiarore 
di sublime virtù era duopo che questa lucerna 
non se ne stasse sotto il moggio , ma posta fosse 
a rispleiidere ad altrui beuetizio. Venne eletto 
col comune consenso abate del monistero. Ador- 
no della nuova dignità comiuciò subito a co- 
mandare coll’esempio, e ad istruire con la pa- 
rola isuoi monaci: ’e comeebe era ripieno della 
scienza dei santi, e molto dotto ed eloquente, 
così non potè il suo zelo restringersi fra le mura 
del monislero, perciò ne usci fuori per comaudo 
di Carlo imperatore, e scorrendo qua c la con 
la predicazione, apportò somini spirituali van- 
taggi a tutta la Gallia, cd Italia. U sua carila 
verso i miserabili fu ammirabile : dopo aver da- 
to in limosina quanto aveva, prendeva ad un-, 
prestilo denari per aver che dare, ma 
più egli era liberale co’ poveri, tanto pm Iddio 

gli somministrava il provvedimento, sicché sem- 
pre aveva che dare, e sempre bcnelico dispen- 
sava. Accade un giorno che essendo abate, il 
tfelerario andò seco lui a lagnarsi di questa sua 
prodigalità; imperocché soveote avveniva, che 
-I monaci non avessero altro che puro pane da 
'cibarsi, volendo che alle altrui necessita si di- 
stribuisse il rimanente del villo. Sorrise il santo 
' Abate a tal lamento, e dolcemente s^giunse; 
Kon ti turbare, o fratello , a chi cerca Dio, non 
manca mai veruna cosa. Insisteva il celeràno 
per la penuria, in cui si trovava il momstero, 
Landò all’ improvviso comparvero due «ni ri- 
pieni di pesci, e di altra vettovaglia condotti dal 
.buon angiolo del Signore; del che avvisto 


Santo condusse seco 11 celerarlo, e giunti alla 
porla gli disse: Guarda Iralello, quanto soli*- 
cito è inai il nostro buon Dio a provvedere co* 
loro, die lo temono; il perchè svergognalo e 
confuso gli chiese perdono. 

Era dotato il nostro Santo di una tal grazia 
nel parlare , che beo presto componeva gli ani- 
mi più discordi, e implacabili. Fra le ^molte 
occasioni, eh* ebbe di rimetter ^la pace iie cuori 
più ostinali , una fu , quando s abbattè in una 
guerra campale tra i Beneventani, e que di Spo- 
leto. Si guereggiava aspramente dall* una , e l’al- 
tra parte, e il Santo postosi in mezzo ai^ due 
eserciti propose come mediatore 1 capitoli di pa- 
ce, e in breve acquietò ogni tumulto di marte, 
e vi stabili una vera e soda pace. _ ^ 

Morto r imperatore Carlo fu sostituito nel 
regno il di lui figliuolo Lodovico, il 
seguendo le tracce del padre escluse dalla corte 
gli antichi fedeli ministri, e ne assegnò de mio* 
vi, fra quali due invidiosi dell’aura che godeva 
Àdelardo pressò il novello Imperatore con nere 
calunnie indussero l’animo del principe ad esi- 
liare dal regno Adelardo, Quali sieno state le 
' lagrime, i lamenti, i sospiri di tutto il popolo 
nel vedere il loro caro padre costretto a partire, 
e quale fosse la rassegnazione , e la umiltà del 
Santo nel soffrir volentieri l’esilio, non si può 
esprimere. Disoccupalo da niaggiori cure ad al- 
tro non attese che alla orazione, ai digiuni^, alla 
penitenza, pregando il Signore a favore de* suoi 
persecutori ; laonde videsi dopo il corso di set- 
l’anui trascorsi nell* esilio richiamato alla corte 
dall’imperatore. Alla di lui venuta nop può im- 
maginarsi r allegreiiza del popolo , del chericato 


nel rivedere s. Adalardo, il quale porlossi su- 
l)ilo al palazzo per render grazie a Lodovico 
che co’ suoi primati lo stava attendendo: appena 
entrò sulla soglia della camera reale, al vederlo 
SI smunto, e macilente, il principe co* suoi mini- 
stii scnlironsi a forza scorrere per il sangue un 
sagro orrore, e dagli occhi le lagrime. Ria il 
s. Abate per toglierli il rossore, e la confusione 
nata per la colpa commessa, soavemente disse 
loro: Nulla si fa, o Cesare, su questa terra, 
nulla si operai o principi, nel mondo senza ca- 
gione. Nulla avviene nel mondo senza il divino 
giudizio. So lildio vuole gastigarrni per i miei 
peccati, che colpa ne avete voi.»* A me tocca il 
pensiero. Senza la di lui permissione nulla voi 
potete. Serviamoci dunque del divino comando; 
perdonate, e vi sarà perdonato, il che farò io 
il primo, e voi nc seguirete il mio esemplo. 

Accomodali cosi gli affari si partì per Cor- 
beja, ove da tutti i monaci, dal clero, e da ogni 
condizion di persone processionalmeutc fu ac- 
colto in mezzo rti piu lieti evviva. Intanto per 
opera sua furono richiamati altri banditi dal re- 
gno, fu data la libertà ad alcuni prigioni, e 
J Imperatore stesso per consiglio del santo fece 
pubblica penitenza, e riordinò secondo la giu- 
stizia gli affari dell, impero. Con la reggia per- 
missione fondò una nuova badia in Sassonia, 
dandole il nome di Corbeja: in cui fece rifio- 
rire 1 aulica severa disciplina monastica, e do-, 
po aver per molti anni tenuto di quella il go- 
verno, tre giorni innanzi la festa del Natale, già 
carico di meriti, e di anni, fu assalito dalla febbre. 

Intese il Santo avvicinarsi 1’ ultimo giorno di 
sua vita, e perciò raunali tulli i suoi figliuoli ; 
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dopo aver loro dato salutevoli ricorcU intori.o , 

, l’oLervan7,a c vita monacale. S*' j® o 

sere ciunto il fmè de’ giorni suoi. Cinese loro 

perdono de’ falli , che potesse aver . 

’ Li loro governo . gli raccomando ■ 

iinìnne nella futura elezione dell abate, e r 
• i pianti' de' suoi si raccomandò alle loro orazioni. 

. pCgù-, .11. m.sli. «h- PO>‘ riTà 

sino alla festa del fatale, e ^ 

letto per l’ accesso di nuova febbre riceve con 
’ la maLior divozione e fervore gli ultimi santi 

■ sagramenti. Venne 

...colloquio di paradiso ^ . 

all'improvviso richiamarsi addietro, de 

ad alla voce: Corri presto , o c:„nor* Gesù 

comando , bacia i piedi a J? queste 

Cristo eh’ è qui presente. Impallidì a queste 

VS U buo„ -Ico?. , . non o« .n- 

dare, stette dubbioso che avesse a lare, e il saii 

, abate conoscendo di aver " 

Venuto il giorno della 

'frequentava vieppiù le sue preghiere e sospm 

. verlo il cielo, bramando d.sciogbers.^ 

- ’ di questa carne, quando passata la 

delLi veeneiite fece chiamare di nuovo i • 

P Ls loro parlò per 1’ ultima volta ; 0 figli fruì o 

'■ dS mi. .Ll4 nel SÌ 5 "ort,,io ho ..mp'- 
' il numero de’ miei r/ac- 

-- . letminaio. uou so qual premio sarò per riceverei 

\ i 
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ma voi di grazia soccorreleiul con le vostre ora- 
zioni, acciocché io di voi, e voi di ine possiate 
godere nel Signore. Licenziò la maggior parte 
de* monaci perché attendessero a’ propri udìzi , e 
rimasto con aicnni pochi sullo spuntare dell’alba 
richiese di nuovo la comunione ; qual ricevuta 
se oc stette in silenzio unito al suo Gesù sino 
all’ora di nona, nel qual tempo soavemente spirò 
r anima santa Tanno del Signore 85z. secondo 
le croniche dell* ordine. Fra le lagrime de suoi 
e di tutta la città fu data onorevole sepoltura 
al di lui corpo nella basilica di s. Pietro prin- 
cipe degli apostoli. Piacque a Dio che per mollo 
tempo se oc stasse oscuro e negletto il di lui 
sepolcro, quando volendo gloriticare il suo servo 
io manifestò in questa occasione. Venne un giorno 
per raocoinaudarsi al Principe de^li apostoli certo' 
personaggio , il quale si pose a lar sua orazione 
^sopra il luogo, ove stava sepolto s. Adelardo; 
finita la preghiera mentre voleva partire, si sente 
ritener ne* piedi da una forza superiore ed in- 
visibile: attonito per la novità del prodigio chia- 
ma ajuto,ed accorrendo i monaci lo interrogano 
se avesse alcun enorme peccato sull’ anima : egli 
confessa di esser peccatore, ma ciò non saperlo 
di certo; gli fanno coraggio, e lo esortano a 
raccomandarsi a Dio, ed alla intercessione di 
a. Adelardo ivi sepolto. Dopo breve ina ellicace 
orazione promette a Dio di ergere un sagro de- 
coroso avello in onore del santo abate; appena 
fatto il volo senlesi sciogliere le piante, e libero 
e franco trovasi al cammino; soddisfece alla sua 
promessa facendo in oltre ogni anno uu’.ofi'erta 
•1 Santo, che lo aveva eletto per primo teslimonio 
ds’suoi .miracoli. 


Un fatto si strepitoso divolgatosi per la città 
presto attrasse molli dÌTOll al sagro sepolcro, e 
Idiiio per confermare la santità del' suo servo 
coucorreva con stupendi miracoli alla di loro 
fede. Una donna storpia affatto ne’ piedi da 
molto tempo, facendo orazione al Santo sentì 
in un momento certo stridere nelle ossa , e nei 
nervi, quali lutti da se si movevauo per rilornac 
al suo luogo, onde sana e gagliarda si levo dal— 
la orazione. Una religiosa attratta per modo uei 
diti, che tulli toccavano iuflessibili le palme di 
ambedue le mani, e perciò impotente ad ogui- 
utlizio, ricorse al patrocinio del Santo, da cui 
esaudita vide un giorno all' improvviso muoversi 
i diti e ritornare all'uso primiero. Tre muti, e 
sordi ricuperarono al sagro avello del Santo la 
loro perfetta salute. 

Fra gli altri molli che ridir si potrebbero ne 
. aggiungerò uu solo avvenuto per occasione di 
pretesa nata tra due principi sulla città di Corbeja 
data in dote da Enrico re di Francia ad una 
sorella passata in malrituonio con Balduino il più 
vecchio marchese nella Fiandra. Tra Filippo re 
figlio di Enrico, e il conte Ilotberlo tiglio di 
Balduino nacque la contesa, per cui fu devastalo 
il territorio della città e sospese le rendite a 
monaci. In tali emergenze risolsero i monacrdi 
presentarsi al conte con il corpo di s. Adelardo, 
Acciocché mosso dalla presenza del venerabile 
• cadavere si risolvesse di restituire i beni rapili. 
Fu istituita una solenne processione, e fra canti 
e salmodie giunsero nella Fiandra. Appena intese 
il conte Rotberto la vicinanza de’ monaci, clnt 
comandò espressamente, che tulle le chiese tos- 
sero serrate, uc mai si aprissero per riecverf 
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il corpo del- Santo sotto pene le pm .nigorose. 

Tu latti giunti alla prima chiesa la ntrovarono 
‘a chiave ben chiusa, quando», mentre si cercava ’ 
• del capellano già fuggito e nascosto con le chiavi, 
videsi all’ improvviso spalancare la porla, e rotU 
lutti gli ostacoli, sicché fra l'allegrezza del popo- 
lo depositarono in quella il sagro cadavere. Pro-- 
seguirouo poscia il viaggio e nell avvicinarsi al 
luo"o ove dimorava il conte, che voleva^ tosta- - 
meiTle fuggire, scorto da rnlglior lume per la 
relazione dell’ avvenuto prodigio, placo 1 animo 
adiralo, e sottoposte umilmente le spalle al sagro 
feretro chiedendo perdono al Santo dell errore 
commesso lo accompagnò alla chiesa, restituendo 
tutti li beni tolti al monistero. 

In questa prima storia di s. Adelardo abbiamo 
vari esempi di virtìi da proporsi d imitare. Noi 
abbiamo veduto particolarmente la sua grande 
umiltà nel dlsprezzare sè stesso, e assoggettarsi 
ben volontieri al vile impiego di ortolano; per 
eOetto di questa virtìi egli altro non bramava ^ 
che. di vivere Sconosciuto agli occhi del mondo. 
Oh quanto mai tali virtuose azioni condanneranim 
la nostra superbia, per la quale ricusiamo di 
abbassarci , di conoscer noi stessi , le postre 
.. miserie, e il nostro nulla!. Se in noi vi fosse 
il primo grado della santa umiltà,. saréssimo 
contenti di esser vili, abbietti, dispregevoli, ci ^ 
rollcgraressirao di essere’ dagli altri ^trattati e , 

' stimatr come tali ; non ci lagnarcssimo di questo 
e di quello, e ben volentieri abbracciaressimo , 
cd amaressimo i disprezzi, gli obbrobrj e quanto 
' ad abbassare la nostra alterigia è valevole. Se in 
noi vi regnasse ombra diro cosi di umi ^ ' 

cuore, odiartósimo ogni grandezza e vanita, 
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ogni slitoa c lode umana. Esaminate pertanto e 
vedete, se in voi risplenda non dirò già un'umiltà ' 
di parole, di complimenti, di cerimonie, ma 
un’umiltà di opere provenienti da questo prin- 
cipio. Che cTpiuione abbiamo di noi medesimi P 
Come no parliamo? A. qual oggetto tendono le 
nostre intenzioni? con qual disposizione riceviamo 
4 leggieri disprezzi F^Come sentiamo nel nostro 
interno le lodi, e i biasimi? Come conversiamo 
col nostro prossimo? Che stima ne facciamo? Ci 
^ giudichiamo inferiori, oppur superiori a tutti? Se 
desideriamo questa virtù si a noi necessaria, non 
fuggiamo, ma piuttosto amiamo le umiliazioni, 
gli abbassamenti, e cerchiamo sempre i posti più 
umili e ibferiori, come c'insegnò Gesù Cristo, 

C dopo lui i Santi tutti. ... . . 

3 GBHlfAJO 

S. GENOVEFA VERGINE 

1 

Nrlla parrocchia Nemetodorese posta sette 
miglia in circa in lontananza da Parigi nacque 
Genovefa, ed ebbe per padre Severo, e per 
madre Gerouzia, persoue ai coudizione inferiore, 
ma dabbene e distinte per la loro .virtù. Preve- 
nuta questa benedetta fanciulla delle più dolci 
beuedizioui dei cielo sin dalle fasce, ancor di 
tenera età diede a divedere la soa pietà, la sua 
saviezza , la sua modestia , virtù tutte molto 
pellegrine agli anui, ed al sub sesso. 

Accade die s. Germano vescovo d'Aùssera 
portandosi in Inghilterra per distruggere gli er- 
rori di Pelagio dovesse passare per il piccolo 
villaggio di Nauterra, ove dimorava la nostra^ 
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Verclnella. Al di lui arrivo accompagnalo dalla 
fami della sua sautilà , vi accorse tulio il popolo 
ad inconlrarlo per ricevere la sua benedizione. 
In mezzo alla folla del popolo illuslrato il santo 

vescovo da lume superno scopri questo lesoio 

nascosto, e distinguendo fra quella^ inolUludme 
la fauciulletla in età di sette m oli anni a se la 
cliiamò. e rivolto ai di lei genilori g li disse; 
Voi felici, a' quali fu conceduta la bella sorte 
di metter al mondo si privilegiata fanciulla. 1,0- 
luandò loro che il giorno dietro di buon mattino' 
a lui di nuovo la conducessero come in lalti se* 
cui, e dopo aver s. Germano ammirato le ope* 
razioni della divina grazia m quell ^ 

esortò a consagiarsi ® ® ® . 

“ai altro sposS che Gesù Cristo. La VerginriU 
che già nodriva sentimenti assai superioii all 
sua età , gli rispose , eh' essa non aveva mai avuta 
altra volontà, che di essere tutta di Dio, e di 
abbracciare T istituto delle vergini 
tale colloquio osservò il Santo nella polvere ceit 
moneta impressa col segno della cro«> ^ P*'®*® 
égli, e la donò alla fanciulla, dicendole che 
disprezzata qualunque altra vanità se I appen- 
desse al collo come pegno della promessa già 
fatta- e dopo averla raccomandata a suoi geni-» 
tori, perchè ne avesserb una somma cura, se ne 

’^“'nori’U“sur“Sva Genovefa crescendo 
nell’ amore sempre più ardente verso il suo sposo 
' Gesù. Quando uu gionio solenne 

portarsi con sua madre alla chiesa , q 
Fé fu negata la grazia, e insistendo la fanciu^Ha. 
che la Qualità di sposa già dichiarata di Gesù 
le dovevi dare qualche ragione di portarsi piu 
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sovente al di lui corteggio, la madre un poco 
troppo di mal umore le diede uno schialTo, e 
le vietò di seguirla alla chiesa. SolTrì in pace 
la Yergiuella il gastigo , ma non lo tollerò il suo 
divino sposo, imperocché ad un tratto divenne 
cieca la madre, la quale dopo aver sopportata 
quasi per tre mesi sì tlura pena , Hnalmente 
ricordevole delle parole dettele da s. Germano, 
si fece portar dalla figlia un po' d’acqua fresca, 
e pregatala a benedirla col segno di croce lavossi 
gli occhi, e ricuperò la vista perduta. 

Giunta ad un' età un po' più adulta si abbattè 
un giorno di portarsi assieme con due altre 
donzelle innanzi al vescovo Giuliaco, soltanto 
per vedere la sagra funzione della benedizione, 
e consagrazioue delle compagne. La vide il ve- 
scovo, e non so per qual superno istinto volle, 
che Genovefa fosse la prima ad essere benedetta 
e consegrata. Dedicata a Dio pertanto con voto 
solenne, cominciò secondo la pratica di que’ tem- 
pi a non uudrirsi che di legumi , a non iiere che 
acqua, e a portar di continuo il cilicio. Dormiva 
sulla nuda terra, passando regolarmente in ora- 
zione le intere notti, che precedevano la dome- 
nica, il giovedì, e le lèste, nelle quali doveva 
accostarsi alla comunione. 

Morti i di lei genitori fu consigliata a portarsi 
ad abitare in Parigi , dov' ella menò una vita 
umile ed oscura nell’ esercizio d' un'asprissima 
penitenza , e di una continua orazione. Quivi fu 
provata con una paralisia stupenda in tutte le 
membra del corpo , accompagnata da sì fieri ed 
acutissimi dolori, che in fine per tre giorni dal- 
la gagliardia del male fu creduta morta. Di que- 
sto triduo si servì Iddio per iseoprirle molte cose 
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tiiQtnirabilii e farle conoscere tutto ciò che doveva 
(li poi fare, e patire per esso. 

Appena si riebbe dalla sofferta infermità, che 
cominciarono alcune persone indiscrete a biasì. 
mare la sua ritiratezza, a censurare la sua nia« 
niera di vivere, a criticare quanti esercizj di mor- 
tificazione, e pietà ella faceva: Portò la croce 
di questa persecuzione per lo spazio di qualche 
anno, sinché ripassando s. Germano in Inghil- 
terra « confuse tutti i di lei persecutori, e giu- 
stificò la virtù della santa. 

La calma però non fu troppo lunga ; impe- 
rocché alla voce sparsa per la città chegl’On* 
ni popoli barbari si avvicinassero per distrug- 
ger Parigi, ella cominciò ad animare i pari:;ÌBÌ, 
e a confortarli con riporre in Dio la loro fidu- 
cia. Un tal atto di carità le concitò la più cru- 
de! persecuzione, sino a rischio di essere come 
maga abbruciata viva. Fu avvisato dei tumulto, 
e del perìcolo s. Germano, e prontamente vi 
spedi a soccorrere la santa il suo arcidiacono, 
il quale fu in procinto di essere maltrattato dal 
popolo furibondo: quando, mentre stavasi per 
deliberare a qual supplizio condannar si doves- 
se, se al fuoco, oppur alle pietre, ovvero al 
mare , Iddio cambiò ad un tratto ì cuori di quel 
popolo, e in fine la mansuetudine, 1* umiltà , la 
pazienza, che brillava sulla faccia della santa 
in mezzo a si gran pericolo placò il loro furore. 

In mezzo al suo riposo ad altro non attese, 
che ad accrescere i suoi esercizj dì pietà, e le 
sue penitenze: non si cibava pili che dpé volte 
alla settimana, la domenica, e il giovedì, e fu 
necessario il comando del Vescovo per obbli- 
garla a prendere un po' di latte nella sua età 
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avanzala. Una virtù si eminente non poteva non 
- diffondere ben di lontano il suo splendore. S 
Simeone Stilila dal fondo della Sina si raccol 
mandava allò sue orazioni, e il nome di Geno- 
vela divenne famoso quasi per tutto il mondo, 
lira divota oltre modo del santo martire Dio- 
nisio, a cui bramava d'innalzare nel luo<»o della 
sua sepoltura un tempio; di questa sua inlcn- 
zione ne parlò co* sacerdoti del luogo, i quali 
aiiiniali dalla santa all’ impresa, si vide ben «re- 
sto eretto il tempio in onor del Santo, confe- 
rendovi Iddio con aperti miracoli. 

Meroreo assediando Parigi aveva ridotta la 
citta agli estremi. S, Genovefa mossa dall’estre- 

Tco giacevano quegli abitanti, 

esce dalla sua solitudine, e se ne va sino ad 

Arci, e a Troje per adunar delle biade, e pò- 
sta.si alla lesta del convoglio lo conduce'a Pa- 
loni: « P™^';ede ai bisogni del popolo. Questo 
pure nconolibe dalle orazioni della Ìanla il rilor-’ 

PAlnT^^’^p aJlo'-chè passale 

®' portava ad assalire Parigi. 
Childerico quantunque pagano non saneva 

re clie Jit alquanti rei. per timo- - 

reche gli fossero richiesti m vita da Geuovefa 

s. parti subito dalla città, ordinando che-sif 

f f ohJuse le por- 

te tutte di Parigi. Intesa la fatai sentenza- la 
S„,. cor.. .obi,o .l r„| 

della P"™ 

pèrchHfft .*'■ .''P'-o. e si spalanca, il 

zia salv^ P'''“'=.'P®* e richiesta la gra- 
zia. salvo la vita a tutti i condannati. 3 
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si dubita cb*alla non' alibia molto coé^^ 
tnbtiiCo^colle sue orazioni alla con versione di 
Cfodóveo figlio di Childerico» ed alle preghiere 
della Vergine quel principe già fatto . cristiano > 
prescegli la cura di fabbricare la famosa chiesa, 
che fiì prima consagràta sotto il nome degli àpo* 
sloH Pietro e 'Paolo, c portò poi, come porta 
ancora quello di s. Genovefa. 

Era instancabile il suo zelo, e la sua carità 


verso il prossimo , ina non per questo nulla per- 
deva del Suo raccoglimento interiore ; mercecchè 
io mezzo al tumulto, e alle faconde compariva 
tale, come se fosse nella sua solitudine. Ella 
si rinserrava ogni anno fuori dell* ordinario dal- 
r Epifania sino a Pasqua , e in questi giorni non 
lasciavasi vedere da chiceb^sia , e non parlava 
se non con quelle scelte vergini , che si erano 
raccolte sotto la sua direzione. A tutte queste 
era solila imporre il nome di qualche virtii, laon^ 
dé/^iii^te .sue fedeli compagne si chiamavano, 
fede; astinenza , magnanimità , pazienza , siili» 
plicità, innocenza, concordia , prudenza, cari—: 
tà, verità ec. Ella . le istruiva, e le animava alla 
virtii, e soprattutto le insinuava la divozione dì 
Maria , cui essa ^cotanto' amava ed ossequiava. .. 

Dotata' del dono de* miracoli e in vita# e 
dopo la morte, de’ quali un lungo. catalogo si 
potrebbe formare , fornita del dolio della profe- 
zia, rispettala da* principi e da* prela^tì,- vene- 
rata da tutto il popolo, si mantenpe mal sempre 
be’ sentimenti di una vera e profonda- umiltà, - 
ifoffercndo ella piu aspra marliriòr iièl vedersi 
onorala, di quello che nelPesrere ’disprezzata, 
c perseguitata. Finalmente adorna dì tanti doni 
soprannaturali colma dtjmerì in età di 8g..anni 


mori io Parigi l’anno 5i2. Il di lei corpo fu 
portato con rnolla pompa nella chiesa de’ santi 
Apostoli, che in oggi porta il suo nome; nome, 
che reso più sempre illustre per la copia dei 
stupendi prodigj, che Iddio operò per mezzo 
della sua serva a favore sì della città , che di 
cadauno de’ suoi cittadini, a ragione meritò quel- 
la particolar divozione di tutto il popolo, che 
tutt ora mantiensi , il quale non cessa di provare 
le beneficenze amorose della Santa sì nelle pub- 
bliche calamità, che ne* privati bisogni. 

"Che bell’ esempio di virtuosa rassegnazione 
»i voleri della madre non ci presenta in questo 
giorno In s. Vergine Genovefa , allorché stimo- 
lala dalla sua divozione chiese alla genitrice la 
licenza di portarsi alla chiesa, ed alla negati^ 
va accompagnala da un indiscreto gastigo ella 
si sommise senza lamentarsi. Esempio egli è 
questo che bovrebbe servire a molte femmine, 
le quali certamente non condotte dal medesimo 
spirito, schiamazzano, strepitano e mettono sos- 
sopra la casa, qualor non venga loro conceduta 
Ja licenza di portarsi alla chiesa per soddisfare 
ad una affettata e vana ambizione di spiritualità. 
Oh quanto meglio sarebbe per queste offerire a* 
Dio il sagrifizio della loro volontà, di quello 
che accostarsi alla comunione. 'In oltre stiamo 
attenti a non proverbiare, e a volger in ridicolo 
1 altrui divozione, se di questa noi siamo privi: 
lasciamo che gli altri secondino le loro pie in- 
clinazioni , imperocché il motteggiare gli altri su 
questo punto egli é fare l’uffizio e le veci del 
demonio, e di tentatore. Quanto gran danno e 
strage di anime non cagiona una lingua si ma^ 
Iodica. Quale sarà lo strellissiino conio che a Dio 
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ne dòvremo rendere, per evergli mftbalò dal 
suo ' costalo (ante ani mette innocenti. Ii'énorine' 
peccato' eh’ è' questo ! Se conosciamo di essér ca- 
duti in questo abisso procuriamo con saggie in* 
sinuazioni e buoni esempj' di risarcire sì grave 
danno; conducendo a piè della croco qualche' 
anima traviala. 

4 OBNIUIO 

B. ATSGIOLA DA FULIGNO 

\ 

' Fkr confondere l’ umana sapienza suscitò Id* 
dio una donna secolare, obbligata al mondo, a 
marito, a fìgliuoli, doviziosa, semplice e debole 
di forze corporali, perchè in essa dasse a dive* 
dere, che ancor nel secolo si può giugnere alla 
più alla e consumata perfezione do’ santi. Que- 
sta fu la h. Angiola nata in Fuligno tre leghe 
distante d’ Assisi, nella di cui vita descrittaci 
dal padre Arnaldo dell’ordine Serafìco, ed esa- 
minata da parecchi autorevoli testimon), col con- 
senso della stessa beata si raccoglie quanto di- 
verse sieno le strade per le quali Iddio conduce 
r anime de’ suoi eletti. Alcuni tratti di quanto 
ella stessa confermò con la viva sua voce da- 
ranno il compimento alla presente storia. < 
n Io Angiola da Fuligno camminando verso 
la strada della penitenza . primachè da me cono- 
sciuta fosse la imperfezione della mia vita, me 
ne andai per dieciotto passi spirituali, cioè: 
n Prima cominciai a pensare a miei peccati, 
de’ quali molta cognizione n’ebbi, e vedendo 
quali essi erano, l’ anima mia temè assai di 
essere dannala eternamente, il che mi cagionò 
un gran pianto o. 




j» Secondo. Cominciai ad aver rossore delle 
mie colpe, e tanto fu, clie non poteva nè sa- 
peva confessandomi esprimerle, onde trovavami 
in gran confusione nella coscienza, allorché par- 
ticolarmente mi doveva comunicaVe. Il perchè 
pregai s. Francesco che dal Signore impetrar 
mi volesse un padre spirijtuale, il quale fosse 
bastante a farmi conoscere pienamente le mie 
imperfezioni. Nella seguente notte apparvemi un 
veperando vecchio, il , quale mi disse, che di* 
quanto aveva richiesto a Dio ne sarei stata con- 
solala. La mattina andando io alla chièsa di s. 
fraucesco ritrovai un frate, il quale predicava 

confessai generalmente 
ed ebbi 1 assoluzione. In questa confessione al- 
bo non provai entro me stessa che vergogna, 
dolore, e amarezza grande. Soddisfeci alla pe- 
nitenza impostami, ed a quanto mi fu commesso 
dal conlessore, ma viveva piena di dolore, e 
priva di ogni conforto interiore »>. 

»> Terzo. Mi posi inoltre a considerare quan- 
la tosse verso di me la misericordia di Dio.‘ 
elle latta mi avea dì trarmi fuon dell’ inferno; 
quindi scorta da più chiaro lume altro non fa- 
ceva che dolermi e piagnere, e desiderava di 

lare asprissime penitenz-e per le colpe com- 
messe »». ir 

»> Quarto. In mezzo 9 questo dolore e pianto 
che poscia cagiona vami diletto nell* anima, im- 
petrai dal Signore nuovo lume per vieppiù co- 
noscere apertamente tulli li miei peccali, li quali 
vedendo essere come un abisso oscuro, mi si 
manifestava d’aver ofleso tanto Dio creatore, e 
le creature ancora fatte per mio bene; il perchè 
'eggeudomi morta nei peccati chijimava in ajuto 
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i santi , e sopra tutti la beala vergine Maria , afTitr* 

' che fossero miei intercessori al divìa tribunale « 
c che di morta spiritualmente, mi rendessero 
viva con la .grazia del nostro Dio. Parevami 
che I santi e le creature predelle avessero 'di me 
*'Una* certa pietà , 'e senlivami riempire ^più che 
per innanzi di fervore, col quale poteva meglio 
far- orazione ». 

. » Quinto. Rimirando un giorno la croce, pa- 

revami di vedervi sopra cogli occhi della mente 
e del corpo Gesù inchiodalo e pendente, e ri- 
flettendo che Cristo è morto per i peccati nostri, 
riconobbi in quel punto' assai li miei, e me ne 

• dolsi amaramente, parendomi che io l’ avessi 

crocifisso: laonde sentendomi ripiena di tanto 
fuòco di amore,' c .di compunzione' mi posai 
vicina alla croco e ine le offersi, e con 

fermo proposito isp’ogliai me stessa di ogni cosa 
mia, e ancorché temessi, feci noudtraeno pro- 
messa di serbar perpetua castità, e di nou of- 
. fender Dio^ in alcun de* miei membri, e simil- 
. 'mente della mia passala vita di cuore gliene 

chiesi perdono, domandandogli in (ine con tutta 

• r efficacia la castità e custodia de* miei sensi ». 

» Sesto. Bramando dì sapere qual vìo fosse 
quella "della croce, mi fu rivelato, che volendo 
io giugoere alla croce spogliar mi dovessi degli 
'.uomini, delle donne, degli amici e de* parenti, 
' delle possessioni e poderi, di ogni altra cosa 
• terrena e di me stessa, acciocché . più libera e 

• maggiormente sciolta dessi il mio cuore a Cristo. 
,Dal che mossa mi posi a lasciare di vestirmi 

- con li panni migliori e' vesti di 'maggior prezzo 
i-.abhorrendo gli ornàraenll del capo, e schifando 
. cibi delicati. Viveva in questo tempo il mio 
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maritOj c non provando io gli effclli dell* amor 
divino* mi dava gran pena il far le sopradetle 
cose, riputandomele a vergogna, ne con molla 
sofferenza di cuore poteva sentirmi ingiuriare in 
fatti o in parole, ancorché mi sforzassi di vin- 
cere me stessa, piucchè possìbil fosse », 

»j Fu volere di Dio, che in tali giorni mo- 
risse mia madre, la quale mi era di mollo im- 
pedimento nella via dello spirito, e similmente 
restai priva in corto tempo del marito e de’ ii- 
glìuoli non senza rammarico riguardo al senso," 
perchè ancor io sono di carne e d’ossa, ma 
nella parte superiore mi trovai sollevata, ve- 
dendomi favorita di ciò che domandai, e libera 
affatto per poter servire il mio Dio ». 

» Settimo. Avendo io più di una volta ricercalo 
al Salvatore, che mi mostrasse quel che potessi 
farei che più grato gli fosse, egli per sua pietà 
mi apparve più volte in forma doloi'osa, e mi 
mostrava le sue piaghe ad una ad una, le pene 
del capo, e dei capelli strappali a forza dai giudei 
dalle ciglia e dalia barba sua , e le battiture sof> 
ferie dicendomi: Anima mia, questo per le ho 
palilo. In quel punto mi si riducevano alla me- 
moria lutti li miei peccali, co’quali io stessa aveva 
impiagato il mio Redentore; laonde tal dolore mi 
nasceva in petto, che sgorgando abbondanti e 
calde lagrime dagli occhi , oltre il bagnar la carnè 
quasi l’abbruccìavano, e però conveniva mi si 
ponesse dell’acqua fredda per mitigar il dolore. 
Volendomi disporre a far penitenza delle mie ' 
colpe, vidi non poter ciò produrre ad effetto, 
se di tulle le cose mondano non mi sbrigava, 
e cosi fisolsi di lasciarle, e camminare per il 
sentiero della croce, come già mi era stato ispi- 


28 , e- PaUva una eslrcma difficoltà 

vaio dal Signore. P ^-.soiu^-ionc per esser io 

nel porre m prati > , c di 

aurora S'oy®"®’ accattando per vivere m tanta 
vergogna 1 per mezzo di una uifer- 

povevta ; ma finalmente \ j.^la . 

mltà, qon)f fece risolvere di dar 

mi risveglio Iddio. ,„ondana, di maniera 

certi di morir di fame, la morte 
che se fossi ceri incontrata >?. 

stasa ben ''olenUen «»« „„ segno- 

„ Ottavo. Bramantlo cuore 

certo, col quale P°’"®gi„nore, slaudo In ora* 

■ sempre la Gerii da me, e ntl cluamo 

y.lone un gmrno, venne ponessi la mia 

per nome, e ancorché 

bocca alla piaga „(ii,neno , come in ispmlo 

vegliassi, P»7.''""'‘,"Ke„edeito sangue, che mdi 
stassr, e che bevessi, e fossi pei-o 

scaturiva e s‘dla'« '« „ sentire una mdi- 

lulla lavata , onde c eoncedcnm 

cibile ’ ,rgere tutto U mio sangue 

la grazia di potei sparg 

per suo amore fare una 

* „ -Nono. Vivendo , j-, quante mai 

morte la pUi spietata ^ y^rgine. 

„e avevano v che mi volessero un* 

e s. Giovanni evangc isl^,^^^. ambascia, eh ehhe 

^ pelrare una par^^^^ c se questo non polevasi, 

, besù nella sua e _ q^^^^ gl- 

almeno ottenessi parte d da s. Gio- 

"Pora avevano 'provato. «1- 

vannl. e nna |^^aolorata, die ma. 

quanto,' che m. sentii » - provai. Ol- 

fal In Istaio essere ollragg'al*'. 

ancora un desideno «> 
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e;d« me stessa -mi disprezzava vedendo*. quanto 
•aveva mancalo al inio Dio. DÌìì pensai Lutto il mio' 
avere a' poveri, 'stimando di no.n potermi salvare 
sebza questa* rinuncia, nel che provai sovente ' 
gravi tentazioni del demonio , dalle quali con 
, varie istruzioni de’ padri francescani fui liberata. . 
Stando in amarezza ber li miei peccati, con molto 
pianto gridava: o Signore, àncorcbè Jo.,daunaU 
tossi, nondimeno se potessi vorrei. far peniten- 
za, e -se mi spogliassero' di .tutte le cose vorrei 
servirvi ». » ■ * 

n Decimo^ Dicendo un giorno il Pater noster, 

'mi sentii manifestare gli aiti sentimenti .di quella 
henedéltt orazione, e imprimerli nel'cuore eoa • 
si fatta chiarezza delia immensa bontà divina, 
della mia .< viltà, e miseria, die non son da dirli ^ 
inn lingua umana, restandomi nell’ anima unsi 
alto e vivo -dolore de’ miei peccali , che* non osava 
alzar 'gli. occhi al cteló, non che rimjrare il ero* 
cifìssó o altra cosa di Dio ». . 

\t» Undecimo. Essendomi data .all’ orazione tal- 
mente rài .vi ci applicava, rhe non ini ricorda- 
va di mangiare, e bramava di poter vivere, sedza 
cibo , per non distorrai dall’orazione. Qui il ne- 
micò mi tentava a pon mangiare, oppur a ci- 
barmi pochissimo, ma- fui avv;ertita, ch’era io— ^ 
gancio del demonio. Tal ijioco at*dente mi rtem-, 
piva-.il c’uóre » che udd tm stancava di .«far 
ginocchioni , nè d’ altra peniieDzat che mi facessi: 
se' udiva parlar ;di . Dio./ .il’ cuoi;, mio. faceva 
.sirepilor e.qùasi .un susurro", o mo.rfnorìó:,’edV 
era sì grande, che se talun .mi fosse stato sopra * 
con unà scitre per ammaz2iarnii i«aQ me ne sarai • 
distolta,- nè intimorita.. In tati èecajrìoiii. il ' 
cuore s'r.dfbaUèva tanto forte anche jalU presenza * . . 
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de^k'^i’iycllé.iò qtiasì tc^sècolandd pareva -uscir ■ 

terLsTalcS 

"P e, mi dicevano 

•. «tt ora disordinata, al; che rispondeva;, che ceflò 

, . IO era disordinala , e inferma^ « che aluametue 
. lar pon poteva, il; perchè np. pativa rossore. . 
Appena poteva soffrire di veder dipihta la pas- 
sione ^ ^ristOy e tanto ini addolorava, che 'mi 
-veniva la febbre^ percàa là"- compagna ciuan'to 
'.'piu. poteva m ascondeva simili iininagiui ». 

In questi ed altri passi' 6hc, si lasciano per ' 
-brevità, ella confessa di èssersi fermata per, molto 
tcmpo,^ priniache si inovcsse a fame un'altro, 

- uiceudo elk in tale occasione; .0 peccatori 'con 
quanta let^ézza yo l'anipia alla penitenza^, Iro-r 

. vai| OSI ella tra ceppi furtissiinis e con' molto 
conti asto^ che le dà il mondo; la carne, fe H - 
ideinomi Acciocché^ poi la nostra Beata pnnlo ' 
‘non s inspperhissc per le tnolle e grandi' rivc- 
. lazioni e Tisipm , .-e per prova della sua fedeltà, 

Je fu dato il tentatore, il quale con mólte ina- 
-i^ie-.?ffliggeva et il còrpo, e l’èpima. 

.y *- oon saper i modi straor-' 

^ diiiarj ; con imi era afflitta, e teniatà, e diceva: 

debole, inferma egonfw.e 

- piena di COSI, fatte malattie, ebe j mi -TOpviene 
. star giacendo^sempre mai: ópp-posso; da luogo 

a -hiogo ^uoVernoi ,, non ho membro ‘bel mio 

OTrpoj che tutto non sia sottoposto è vari mafi; 
che quasi; a. gara^d'uDO dell'-ekrtt- mì o^ci 
.spictóumente. Le tentaziom.-piii fiere, più sft-aor- 
.^^.uarie erano SI gaghànle, e continue, che già 

a qnell aniina grande sembrava nòn .potérle più 

sortenererbasti il diréehc per due anni-contiquì 
tu tentata di si grave eccesso, éhe:si vergognava 
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di palesarlo, con 'tal impelo e furore, che se la 

• 1 orza della virtù divina non l’avesse ritenuta, 

cèrtamente l’ avrebbe commesso, nè si avrebbe 
astenuto per vergogna, nè per qualunque altra 
cosa del mondo. ' * 

. Dopo una.notle si oscura e procellosa compari 
, finalmente l’alba di un lieto giorno, onde co- 
,minciò,a gódere le celesti consolazioni, le quali 
, furono tante e si distinte, che non si .possono 
in questo ristretto annoverare. Le visioni- dèlia 
bellezza di Dio, della sua invincibile possanza, 
de’ giudizi divini, della eterna provvidenza , del- 
1^ incarnazione, della trinità, del sagramcnlo deir 
l'altare'^ della passione di Cristo, della gloria 
di Maria, degli angioli, de’ santi, l’estasi, i 
.rapimenti furono si’sublirai e sì frequenti’^ che 
da se soli fornìarebbero ‘una lùrTga stoVia: le 
finezze, le grazie, i favori e *privilegj conceduti 
da Dio a questa. grand’ anima, furono oltre og ni 

• credere particolari e pellegrinf;- laonde altro non 
rimaneva che un’ouima si favorita da Dio, e 
^di tanti merit* ricolma giugnesse alla sua fine. 

•Infermatasi pertanto la beala Angiola, c stando 
,in lelto*aggravata-da molti njali ne’ giorni solenni' 
del natale di Cristo, con molta forza di spirilo 
‘ ebbe a dire una volta; Perbum caro faciuni est. 
E poco dopo soggiunse; Ogni creatura inanc.i, 

qualunque angelico inrellelto bastante non è 
. di.comprender qneslb. Fu consolata in quel punto, 
con diverse visioni del suo caro sposo Gesù, e 
nel giorno precedente alla sua morte .con gran* 
spirito ripe'lovai Pater in mnnus tuas commendo' 
spiritum meiim. Ti? una somma pace e tranquil- 
lità* delusilo 'spirito giaceqdo nel suo povero 
lèld.cciuolo sino dopo compieta del sabbaló , 
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.5 GENNAJO 

’ S. EDUARDO RE D* INGltlLTERRA • 
E CONFESSORE 

Eduardo fu figliuolo lii, Etelredo rs d'In- 
gliilteiTa^ il quale se ne mori priron di veder 
nato al mondo il figliuolo, che per' divina di- 
sposizione', posposti altri due fratelli già da qual* 
che tempo usciti alla, luce, fu eletto prima del 
suo iiasrimento Dell’assemblea reale peV sovra* 
uo.dciringhilterra. Pochi giorni dopo. la di lui 
nascita i popoli barbari della Yalachia mossero 
guerra alPfnghilterrà, e devastando essi col fer- 
ro-, e col fuoco la maggior parte deU’isola fu 
costretta It madre a fuggire col figlio nella 'Nor- 
mandia. Quivi crescendo égli nell’ età cresceva 
parimenti nella virtù, e lontano da qtialuuque 
vizio proprio di quell* età immatura, davàsi a 
divedere > casto - uel corpo , 'amico del silenzio, 
semplice ne* costumi , puro. negli. afietti ; frequen- 
tava sovente la Chiesa, qmaya il ritiro .e la ora- 
zione, e soltanto cercava la compagnia de* buo- 
in e ■'de* perfetti reUgiosi.' 

' Inlanìo non lasciavano que* barbari di metter 
sossopra tutto il paese; le chiese, i monislerj era-' 
no consunti dalle fiamme, le città smantellate, 
le cose. tutte e sagre e profane soggette al sac- 
cheggio; non V* era, più luogo sicuro agli eccle- 
siastici, e sacerdoti, onde fuggiti ne’mserti pia» 
gnevann con amare lagrime ; la comune sciagura. 
Fra gli altri Britualdo vescovo Yintoniese spar- 
geva innanzi a Dio-i suoi sospiri, chiedendo 
mercè e pietà a tanti mali : quando in una vi- 
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sìon6 ebbe certezza oairanglolo del Signore, che 
j castighi avvenuti per i peccati del popolo avreb- 
bero presto fine, e che il Signore avrebbe loro 
dato per re Eduardo uomo secondo il di lui 
cuore; il quale accetto a Dio, e grato agli uo- 
mini avrebbe ricondotta l’allegrezza e la felici- 
tà a tutto il reame. 

- Infatti crasi fatto signore di una gran parte 
deir Inghilterra Canuto re di Dania, e qual ti- 
ranno aveva barbaramente ucciso Edmondo c 
Alfrido fratelli maggiori di Eduardo per assi- 
curarsi il trono : ricevute tali funeste novelle da 
Eduardo, colpito nella più dificata parte del 
suo spirito si mise in orazione avanti a Dio, e 

10 pregò a por qualche rimedio a sì funesta tra- 
gedia, laonde promise, che se restituito gli avesse 

11 regno, impiegarebbe tutta la vita sua in di 
lui servigio, e che ’porterebbesi a Roma alla 
visita del corpo del grande Apostolo saii Pietro. 
Fatto il voto sentì nel suo spirito una ferma 
fiducia nella divina misericordia, nè le sue spe- 
ranze andarono fallite ; imperocché morto in bre- 

've Canuto il tiranno, il paese restò libero dal- 
l’oppressione de* barbari. Più non lardarono 
gl'inglesi a richiamare al soglio Eduardo, e' 
ben presto lo consegrarono a grande onore, e 
con allegrezza di tutto il popolo. 

Appena sali sul Irono Eduardo , che ben 
presto rifiorì per ogni parte l’abbattuto regno. 
La pietà, la religione ritornò alle chiese, i mi- 
nistri di Dio fecero ritorno 'alle loro sagre fun- 
zioni, la terra rese copioso il frutto, e tutti li 
sudditi vissero in pace lieti e tranquilli. Il santo 
Re umile in tanta altezza e gloria si dimostrava 
rispettoso a’ sacerdoti, grato al popolo, cooso- 


35 

lator degli afllitti, favoralor de* poveri. La di lui 
giustizia punto non era pregiudicata da accetta- 
zìon di persone j sì il ricco che il povero eguul- 
menle benigno ascoltava: era divenuto il padre 
degli orfani , il difenditor de* pupilli e delle 
vedove j il sostegno de’mendici, in una parola 
era T ornamento ^ l'allegrezza e la vita di tutto 
il regno. Lontano da qiiaiunque amore delle cose 
inondane disprezzava l’oro, Targeuto, le gem- 
me, nè mai si vide melanconico perdendole, uè 
allegro per un tale acquisto. Stava un giorno 
giacente in letto, e osservò che Ugolino suo 
rameriere avea riposto buona quantità di mo- 
"iiela dell* entrata reale in una cassa, e lasciolla 
.aperta: appena uscito il cameriere ecco che vede 
entrare altra persona forasticra, quale tacitamente 
.se ne portò via buona quantità, il simile fece 
per la seconda volta, ma la terza veggendo la 
stessa scena, gli disse: Di grazia non esser così 
importuno, vattene contento di quanto bai preso 
Il per due volte; perchè se tì vedesse Ugolino ti 
lasciarebbe senza un soldo; a queste inaspettate 
voci fuggi il ladro, e ritornato Ugolino al vedere 
sì notabile mancanza nel denaro riposto, s’af- 
fliggeva, tremava, gridava e sospirava, e inter- 
rogato dal re, quasi nulla sapesse, della cagione 
de* suoi singhiozzi, e intesone il motivo: Sta 
cheto, gli disse, non tì affliggere, perchè chi 
tolse il denaro forse ne aveva più bisogno di me. 

Intanto desideravano*! primati del regno, che 
un si buon principe lasciasse loro qualche suc- 
cessore al regno, acciocché morendo senza lìgli 
non si venisse a turbare la pace; quindi a grande 
istanza il pregarono, che fosse contento di pren- 
der moglie, li. tale inchiesta si afflisse oltre modo 
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il buoi) Eduardo, e quaotunque per una parte' 
' vedesse quanto rai’iuuevoie l'osse la domanda, 
cootuUociò dall’ altra temeva di perdere il bel 
tesoro di sua verginità, quale bramava di con- 
servare iu tutto il tempo di sua vita. In tale 
travaglio si mise a pregare con calde lagrime 
ed accesi sospiri il suo Dio, che siccome aveva 
liberato i tre giovanetti dalla fornace di Babilo- 
nia , Giuseppe dalla, temerità della sua padrona, 
S.usanua dai perversi vecchioni e Giuditta dal 
tiranno Oloferne, così gli piacesse di dar a lui 
il modo di conservar la sua verginità io jne?izo 
al matrimonio, da cui dispensarsi non poteva 
per le istanze dei grandi del .regno. Lo esaudì 
il Signore, e gli. diede una moglie secondo la 
sua volontà , e il di lui desiderio. Questa fu 
Edita figliuola di Gudovlno nomò quanto fornito 
di ^copiose ricchezze, altrettanto di astuzia e di 
veleno contro la patria ; ma ella era una rosa 
gentile nata tra acute spiue, mercecchè fin dal- 
la fanciullezza fu santa, amica di ogni virtù, 
onesti! e saggia. Fu celebralo duvique con la 
pompa conveniente a si gran re il matrimonio , 
c le prime parole che fra loro dissero 1 novelli 
sposi, furono di accordarsi scanibievòlmeute a 
vivere in castità perpetua, di cui non volevano 
altri testimoni die il solo Iddio.> Matrimonio 
invidiabile ad ogni età futura, moutre la Regina 
fu moglie del Re nello spirito-, e non nella 
carne, e il Re fu marito della Regina nella 
parola, e non nell’opera. Si amavano l’un Tal* 
tro con amor matrimoniale, perchè vero era il 
lor matrimonio, ma 1 corpi loro erano difesi e 
guardali dalla santa purità. 

Cosi vivendo castamente nella nuova mairi- 
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morirai legge s. Edunrdo', era'da Dio rlsguardalo ( 
con parzialità d^afTetlo, e in di lui riguar- 
do custodito e .benedetto il suo regno, quindi- 
avenne, che un giorno il santo Re ascoltando 
la messa, alla 'elevazione dell* ostia, sorrise al- 
quanto. Stupirono ad ^un tal atto i cortigiani 
assistenti , sapendo la gravità e modestia del 
principe in una sì sagrosanta azione, che però 
terminalo il sagrifizìo il richiesero, perche mai 
avesse sorriso, e qual ne fosse il mistèro. Allora 
il Principe non potendo occultarsi disse loro 
candidamente; Dovete sapere, come i popoli 
Danesi sperano accordati di venir nuovamente 
ad infestar l'Inghilterra, e a turbar la nostra 
pace; a tal fine avevano posto in ordine una. 
spaventevole armala, e volendo il loro re pas- 
sare da una in altra nave, cadette in mare, e 
ili un momento si sommerse, il perchè ognuno 
di que' barbari fe’ ritorno alle natie cònirade, 
onde l' Inghilterra restò Ubera dal grave pericolo , 
e spero in Dio, che così rimarrà sinché avrò 
vita. Questo è quanto la maestà di Dio si com- 
piacque di rivelarmi nella iqessa, e ad una tal. 
novella per T interna allegrezza che provai , sor- 
risi alquanto. Notarono il giorno e l'ora i primati'’ 
del regno,- c spedirono in Dania messi, 'e tro- 
vossi esser, appunto vero, quanto Eduardo aveva ‘ 
loro significalo. 

Godeva T Inghilterra sotto il governo- dì sì‘ 
pietoso Principe i-.piii pròsperevoli successi , ma>» 
temendo egli, c,he quésti intòrbidar si potessero 
per la tardanza nell* àdempimento del suo volo 
già fallo, come si disse, prima di salir sul trono, 
di visitar la chiesa di s. Pietro in Roma; raglino • 
i principi tutti del sangue*, ed espose loro ^la 
YOL. n. V 5 
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J[|mpiere In sua proroessa; pregandoli di man- 
-Soere il buon ordine di giuslizia^, e di pace 
“rtenipo del suo viaggio. Intesa tale risoluzione 
que’ signóri cominciarono d accordo a 
derlo da sì fatto' adempimento , mentre la di lui 
: partenza sarebbe stata .la rovina totale del regno. 

Su 1106810 punto egli non volle decidere, ma ne 
■ ritn2e U rSolùiiop. «1 giufBlo del P““: 

felice, ch’era in que* tempi Leone IX. da cui 

beoicnainenle dopo matura consulta co cardinali 
lo dispensò, cóinmutandogb il voto ui bmosme, 

apoitolo Pietro, dolMo con 
dovessero al manteoimwto de monaci 
còme appudllòo il «. R« prontemente esegui. 
Certificato dell» volontà *1 3.gnore per 

del suo vicariò io terra, e adempiuta fedelmente 

commuiMBoO» impostn» a «"^1 *“^°-^della' re** 
-dòpo 'gli iefiferi importanti dell anima, e ^ella re 
lifiione*, che al bene e vantaggio pubblico e 
-privato de’ suoi amati 

a fargli conoscere.! bisogni de medesimi. Il re 
suo padre per cagione delle 

• con le.quaU i Danesi lo molestavano, aveva 

- frporlo i snddill grori iribnli , nò quest. dnr»o . 

«.no st.tf l...tl , laonde permis. Idd o 

pò? illnmioar il suo servo, che no g'»™“ 
i lui portato il denaro riscosso per tal. •nh“> . 
' e vide^il diavolo,' che se ne stava sopra quelle 
monete giocolando, e saltellando per » 

il perchè conobbe esser iogiiJSla> • 

da qpcl ijunto comandò che fossero levati i 

furono i miracoli, che accompagnarono 



}a santità di Eduardo, de’ quali ne diremo alcuni 
pér glorificare Iddio ne’ suoi santi. Un povero 
^stroppio Irlandese si era portato a Roma alla 
visita dell’apostolo s. Pietro per ottenere la sa- 
lute, ma avendo inteso dall’Apostolo, ch’egli 
ritornasse in Inghilterra ove col mezzo del s. Re 
avrebbe ottenuta la sanità, si portò al palazzo 
reale , e parlando con Ugolino di luì cameriere, 
lo pregò ad aver compassione del suo misero 
stato. B che posso lo, risposcgli il cameriere, 
operar a tuo ‘favore? Di grazia, soggiunse 'l’ at- 
tratto, fa intendere al re Eduardo, che s’egli 
mi prènderà sulle spalle, o mi condurrà nel 
tempio di s. Pietro da lui fabbricato, il s. Apo- 
stolo, come mi promise, mi renderà sano dal- 
la mia infermità. Riferì Ugolino al re l’amba- 
sciata; ed egli rendendo grazie a Dio del favore, 
che gl’Jmpàrtiva di potérsi impiegare in opera 
si pia , subito uscì dal palazzo, e giunto vicino 
al miserabile , che avendo i piedi si attratti , 
che gli toccavano le spalle, era costretto a gia- 
cere, e strascinar tutto il corpo sopra la terra, 
l’alzò il pietoso principe, e se lo pose sovra 
gli omeri. Era cosa molto strana vedere quel 
povero, colle vesti tutte rap'prezzate e lorde, 
abbrancar colle mani il collo del santo Re, 
onde fra i circostanti, chi si rideva della sem- 
plicità di Eduardo, obi rimproverava il povero 
come fosse ardito d’ insultar la persona reale 
con tale buffoneria. In mezzo a tali motteggi si . 
ricordò Iddio del suo servo , imperocché non 
era ancor entralo nel tempio, che alla presenza 
^ di ognuno si videro i nervi a stendersi, e'i 
piedi a staccarsi dalle spalle dell attratto, a 
ripigliar nuovo colore ta carne macilente e luri- 
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per onore di s. Giovanni, non avendo il re che 
pronlamenle dargli, si cavò 1' anello dal diio, 

0 a lui lo donò ih limosina. Goirispose il saulo 
•vangelista all’amore del suo divoio, onde per 
mezzo di due Inglesi, che si erauo portali alla 
visita di Gerusalemme, riinandògli l' anello da 
esso lui ricevuto nella ligura del pellegrino con 
r annunzio della sua vicina ' morte. Appena rice- 
vette Eduardo un tale avviso da* due Inglesi 
ritornati alla patria, cade subito ammalalo, e 
dopo aver predetto all’Inghilterra i funesti mali, 
cui doveva per i proprj peccati andar soggetta 
nel tempo avvenire, munito de’sagramenti con 
un riso di pace in volto spirò T anima benedetta 
dopo aver regnalo ventitré anni , sei mesi e ven- 
tisette giorni Tanno, lo6G. adi 5. di Geuuajo, 
con la cui beata morte peri la felicità degl’ In- 
glesi , la loro libertà e la bellezza del loro regno. 
Lo seppellirono nella chiesa di s. Pietro da lui 

1 ifabbricata , e al suo sepolcro mostrò Iddio 
- molli miracoli per testificare vieppiù la di lui 

santità. n 1 1 

Araldo figliuolo di Godovino , e fratello del- 
la regina regnò dopo Eduardo. Contro il novello 
principe mosse guerra Toslio Iralello d* Araldo 
bandito dal regno , avendo falla lega col re di 
Norvegia. Rauiiò il suo esercito Araldo, ma te- 
mendo della perdila per essere inferiore di forze, 
s. Eduardo per mezzo di un religioso chiamato 
Alessio, lo fece rincorare, promettendogli la vii-' 
toria , come seguì. L’ anno 5C.^ dopo la morte 
del santo fu aperta la di lui sepoltura,, e fu 
ritrovalo il suo corpo lutto intero, e con le carni 
. sì fresche , e salde , che volendo il vescovo 
RoQ’ense per sua divozione levargli un pelo del- 
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la santitd ilei laolo Re eoo aperli miracoli , „».• 

I quali Alessai-tro III. sommo ponlefice lo ca- 
liou.zzo «e l-aimo IV. del suo poalificalo, ri ' 
- gnaudo nell Inghilterra Enrico II. 

in questo giorno eccitare 
li chor nostro all, amore e alla pratica della 
santa punta. Questa fu m lui eccellente ed eroi- 
ca. e se Ja nostra imitazione non può giueneie 
ad un SI alto grado, pure sforziamoci^i se! 
guirla secondo il nostro stato-. Oh bella purità 
del ciwre, alla quale è promessa la visione di ‘ 
lJ>o. Questa consiste non solo bell’ esser esente 
a ogni impurità carnale, c sensuale, ma nel 
non avere guacco a qualsisia cosa, fuorché a ^ 
U IO solo. E vero che in . questa vita sovente 
soggiacciamo a qualche' affetto men ordinato, ma 
dobbiamo vegliare sopra noi stessi per scuotere 
questa polvere., e ripulire l’anima nostra. ?joa 
VI lusingate di vivere nei mondo distaccato dal- 
le creature, imperocché fattene una pruova . e 
vedrete il vostro inganno. Se strappate i capelli 
da una permea . colai cl.e la p„«a non smte 

^ radicati in 

testa, svrfara il dolore sentir veemente. Fate lo 
stesso vgrso le creature di questa terra . e nello 
staccarvi da esse qualor ne sentiate dolor e ain- 
basce. riconoscete l’attacco. Vi risovvenga II detto 
dello Spinto Santo: Chi può -dire, mondo è 
Il mio cuore, ed io son puro da qualunque 
peccato; principalmente da questo contrario al- 
la punta, al quale sentiamo portarsi la nostra 
corrotta natura? Pregate s. Eduardo, che a voi 
impetri questa virtù, che a nostri tempi' viene 
• poco stimala, e dilapidata da tanti cristiani. 
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L; EPIFANIA. DI GESÙ’ CRISTO / 

F’ra 1* altre maraviglie > che si diedero a vedere 
nel cielo e -nella terra, allorché nacque Gesù al 
^mondo, una fu l’'apparizione di una nuova stella 
nell’ di iènfe, la quale con la sua pellegrina scin- 
tillante luce significava* ad ogni mente ben di- 
sposta , ch’era venuto finalmenté al mondo quel 
Salvatore , che illuminar doveva coloro , che 
vivevano fra le tenebre nell’ombra delia morte. 
Appena dunque apparve questo nuovo pianeta, 
ciie tre Hagi, cioè tre uomini sapienti T.onob- 
bcro'il misterio per istinto particolare dello Spì- 
rito Santo. Secondo la più comune opinione, si. 
chiamano ancora col titolo di ré, come persone 
fra il ^popolo le più saggìe, • cui era dato il 
governo oelle citta. Questi santi Magi pertanto 
vedu^ la stella senza frappor dimora s incam- 
minarono a viaggio spedilo verso Gerusalemme, 
sapendo essi o per tradizione, o per iilustrazìoue 
divida , che da quel popolò doveva trar i suoi 
natali il nato Salvatore. Giunti alla santa città, 
ecco- che la stella condollrjce del loro viaggio 
disparve 'dagli occhi , 'laonde senza guida., e 
consiglio ^entrano francamente in Gerosolima, e 
a voce franca diidàndaoo: Dov’ è nato ,il re 
de’Giiìdei? abbiamo veduta liéll' oriente la di 
lui stella, 'e siamo venuti per adóraHo. • ^ ^ 

Questi santi uomini veramente sono degni di 
lode, -prima perchè smarrita la guida del cielo*' 
non • per . questo si perdeliero di coraggio , nè 
ritornarono addietro , aozi animosi proseguirono 



' r incomÌDciato cammino;' in secondo luogo per-' 
ciié sènza timore del regnante Erode pubblica- 
vano un nuovo re nato in Gerusalemme > doven- 
do ben essi sapere, che merita la morte, chi 
acclama un nuovo re, vivendo 1* altro; ma la. 
loro fede era si grande, 1* amor loro sì forte 
verso il novello principe, che ancor senza avèrlo 
veduto, erano preparali a dar la 'vita per suo 
amore. Esempj questi che dovrebbero molto 
animare la nostra tepidità nel divino servìzio. 

Sparsasi la voce di tale ricerca inaspettata 
per tutta la città. Erode paventa per timore di 
perder ben presto il dominio, e con esso lui 
tutta si conturba Gerusalemme o per forza di 
una inenzoguera' adulazione, o per timore del 
ga.sligo, a cui tcinevano andar soggetti sotto il 
nuovo re per i loro depravati costumi. Il fatto 
si fu, che Erode per provvedere a se medesimo 
chiamò a consulta tutti i sacerdoti, e gli uomi- 
ni dotti di quella stagione, e loro domandò che 
ne avessero predetto i lor antichi profeti, circa 
il luogo, in cui dovea nascere il loro aspettato 
Messia; al che prontamente risposero, secondo 
le parole del profeta Wichea, ch'egli doveva 
nascere in Betlemme terra 'di Giuda. S. Giovan- 
ni Crisostomo afferma aver essi peccato grave- 
mente in tale risposta perchè sapendo quel 
dottori di legge, o dovendo sapere la periida 
intenzione di Erode, insegnandoli dov'era nato 
Cristo, fu un darglielo in mano, acciocché il 
facesse morire, e cosi appunto sarebbe avvenuto, 
,se la provvidenza divina non avesse confuso i 
consigli dell’umana malizia. 

Ricevuta tale risposta chiamò a sè di nasco- 
sto i santi Ma"i, e cóu una iiuta dolcezza sulle 
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labbra gl* interrogò del tefnpo, in cui apparse 
la stella, e da sè tutto lieto li licenziò, ed eOìca» 
cernente raccomandò loro, che ritrovalo il luogo in 
Betlemme ritj>roassero ad esso j acciocché potesse 
ancor egli andare ad adorarlo ; meglio e piu vero 
detto andrebbe ad ucciderlo.' Così congedati esco' 
fio daU'ingrata e cieca Gerosolima, ed ecco di 
bel nuovo apparire la stella nel cielo per con* 
durli alla sospirata meta. 'Si rallegrarono ì santi 
Magi a quella vista , e tutti gioiosi e contenti 
proseguirono il loro viaggio , sinehè giunta la 
stella sovra la capanna di Betlemme sfavillando 
per ogni parte copiosi raggi di luce , diede loro 
A conoscere, che quivi appunto giaceva il nato 
re de'gtudeié- 

. Non è da porre in dubbio se la Vergine 
attendesse una tal visita , già istruita appieno 
delle sante scriliure, e dalle illustrazioni divine 
n* era pérfettaihente informata, quindi raccoglien- 
do il suo diletto Figliuolo fra le braccia \ tutta 
giubilava nel suo interno, nello scorgere sin dal* 
r oriente venir illustri personaggi a vedere, e 
adorare il suo nato pargoletto, Non posso di* 
spensarmi dal riflettere>cbe certamente que* san- 
ti Re al riconoscere prima di entrarvi ^ il luogo 
di una vile capanuccia essére tutto il. palazzo 
del nato Re, novellerò restar alquanto sospesi , 
e credere piuttosto quella stalla luogo conve- 
niente alle b^tie, di qiieilo che ad uo uomo, 
e ad un principe; pure superando qualunque 
uroanÒ rispetto, deponendo qualunque coutra- 
> rio senltmenlo, vi si accòslano , . vi entrano, e a 
quella vista qual oggetto di paradiso non incontra- 
no? ^pitl- dalla meraviglia rimangono sospesi 
specie di estasi, girano le pupille^oi 
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Figlio^ o^ alla Madrcr sulle di cui venefabilt 
laoete fi risplende uu qod so che di sovraumaoo, 
d^ aogelicoj di celeste; dod più reca lóro ribrez* 
SOla.filtà del luogo, la povertà, non si sazia- 
rlo, 'di mirar attoniti quegli am^ibill volti, mer- 
oeiccbè vi scoprono io essi del supremo e di- 
vino. Riscossi alquanto dallo stupore si. prostra- 
no. ossequiosi al nato bambino, e più col silen- 
zio, e col cuore, che con la lingua in linguag- 
gio di amore gli parlano ; conoscono ad evideu: 
zanche quegli uon era soltanto uomo, ma uo- 
mo e Dio, quindi con divoto cuore gli offrouo 
i loro doni. Tutti e' tre gli preseutarono oro, 
incenso, e mirra, nelle quali offerte vengono a 
riconoscere, e protestare esser egli uomo, re, 
e Dio, uell* oro' lo riconoscono per supremo re, 
nell* incenso per solo e vero Dio , nella mirra 
per uomo mortai^ ; 

'molto credibileV che la Vergine santissima 

ma soave istruttivo discorso gli illuminasse 
VMfppiù a parte a parte 'de' mister] della fede, 
e che alle ricerche da essi fatte ella benigna- 
mente rispondesse, sciogliendo ogni difficoltà,, 
e che finalmente i santi re dopo essersi ralle- 
grali con essa lei per la bella sorte ad essa con- 
ceduta dt^ partorire alla luce il Redentore del 
mondo, chiesta al Figlio, ed alla Madre la san- 
ta benedizione si accomiatassero. Prima però 
d'imprendere il lor cammino stando essi alquan- 
to in dolce riposo, furono avvisati dall* angiolo 
del Signore di ritornare alle lor natie contrade 
per altra strada, nè punto lasciarsi vedere dal- 
Fempio Erode i mercecebe questi altro non^ bra- 
mava che la morte del nato bambino. 

. Dovrebbe ogui cristiano portarsi in oggi in 



iipirito alla stalla di Bctìemme, ed ofTerire lou 
li santi Magi i suoi doui, cioè Toro di una vera 
e pratica fede , per cui si osservi puntualmente 
tutta la divina legge ; l’ incenso odoroso di ser- 
vire, e attendere a colidiane preghiere; la mirra 
di una santa continua mortiQcazione di se me- 
desimo , de* suoi appetiti e inclioazioni perverse; 
onde venga ancor egli a meritare la grazia, e 
la divina amicizia , come la ottennero questi 
santi re. 

Quale sia stato il fine di questi Magi, l*opU 
, nione più comune de* padri, s. Girolamo, s. 
Agostino, s. Giovanni Grisostomo, ed altri af- 
fermano, che questi Magi erano signori di por-, 
tata, uomiui sapienti, e diciamoli re, cioè che 
dominavano una qualche popolazione, che que- 
sti erano tre, e portavano il nome di Gasparo, 
di Baldassare, e di Melchiorre} dicesi ancora che 
giunto s. Tommaso T apostolo a 'pubblicar il 
, vangelo di Gesù Cristo nella loro patria, furono 
i primi ad essere battezzati, e cousagrati vesco- 
vi , che dopo la loro santa morte i. loro corpi 
passarono dalla Peraia in Costantinopoli,, e di 
poi furono trasportati a Milano dal vescovo s. 
Eustorgio: e qi|iudi in Colonia, dove al pre- 
sente le loro reliquie .riposano, e con culto par- 
ticolare son venerate. 

Diremo fiiialraeote qualche cosa dell* odierna 
solennità. I padri più famosi della chiesa hanno 
credulo, che il battesimo di Gesù ricevuto' da s« 
Giovanni nell* acque del Giordano, la conver'*' 
siòne dell* acqua in vino nelle nozze di Cana 
Galilea, e l’adorazione de* Magi seguissero nello 
stesso giorno, cioè nel^di O.'GeuDajo, benché 
in anni diversi : che però la Chiesa unisce as- 
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si«mc in quijslo' giórno tre mister) ^ e celebra cor ^ 
UHJ pna triplice epifania , cioè i tre incontri più. 
iamosi, in cui Gesù si diede a conoscere^ e si " 
numi Testò in particolar maniera; nel giorno del- 
i* adorazione jde* Magi si die a conoscere col lu-« . 
me di una stella « a s« Giovanni col testimonio 
dèi Eadre eterno; a* suoi discepoli col primo dei 
buoi miracoli « laonde questa triplice solennità è 
stata, ipaisempre molto celebre nella Chiesa» e ; 
ièsleggiata non solo da^ fedeli col maggior culto 
ed onore» ma sino ancora dall" empio apostata 
Giuliano» o da Valente imperatore ariàóo » giu- 
dicando costoro » che sarebbe stato un rendersi 
odiosi » e passar per empj , se se ne fossero di- 
spensati. Impariamo quale dovrebbe essere, la 
nostra pietà » divozione » culto e zelo verso Gesù 
. in simile giornata* ^ ‘ 

Primieramente apprendiamo dai santi re quan- 
to sia veCo, che' sempre si trova Dio, quando 
si- cerchi; con sincerità. Smarriscono i Magi la 
loro guida» ma poscia la veggono» perchè cer- 
cavano Gesù veramente. La sola malizia dei cuo* 
re opprime é rende inutile il lume alla grazia, 

À che serve il lume qualor si chiudano, gli' oc- 
chi? Non basta cominciare» e mettersi in cam- 
mino» bisogna perseverare sino al termine» chi 
vuole trovare Gesù. Finalmente, non occorre pre- 
sentarsi a lui con le mani vuòte : è di mestieri 
comparire con i doni della carità» della pietà» 
e morlifica^Jone» con un cuore contrito ed ùtni- . 
llato»a lui sommamente accetto» e noti mai ri- 
gettato. Nel battesimo ricevuto da Cristo in que- 
sto giorno per mano di s. Giovanni Battista 
' apparve lo Spirito. Santo in forma di colomba. 
Questo spirito divino nòn riposa che sopra u» 
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cuor puro, e non trova le sue delìzie che iu 
uD'anima pura ed umile. Quando inai esempj 
sì forti, e lezioni si importanti faranno impres- 
sione nel nostro cuore , sicché diventiamo aman- 
ti della purità, ed abbassiamo il nostro orgoglio 
per partecipare degl’ influssi benigni dì quel Dio, 
che si pasce fra gìgli, e risguarda l’ anime umili, 
e sommesse ? In fine Gesù volle assistere in que> 
sto giorno alle nozze di Canna Gallileà. Oh quan*' 
to felici sarebbero i matrimonj de’ nostri tempi , 
se Gesù si trovasse presente alle nozze, dalle 
quali egli é d’ordinario sbandito per la sordi- 
dezza de’ nostri discorsi. Le conversazioni, i cou> 
viti , le feste sarebbero tutte cristiane, se Gesù 
vi fosse invitalo, e vi si trovasse presente. Quan» 
lunque però egli ne sìa escluso dalla immode- 
stia della nostra lingua, e dalie nostre sregola- 
tezze, egli però le ascolta, e ce ne domanderà 
un giorno minutissimo conto per vendicarsene. 
Che sarà di noi in quel dì ? Che risponderemo ? 
Confondiamoci, e proponiamo 1 emenda. 

GKNNA30 

S. LUCIANO MARTIRE 

Nacque Luciano in Samosati città della Sona,' 
oltre la quale scorre -T Eufrate. I di lui genito- 
ri quanto nobili di sangue altrettanto religiosi 
ebbero tutta la cura di allevare il figliuolo fìn 
dalla prima età nella religrone, e pietà verso Dio. 
Giunto all' età di dodici anni dispose il Signore 
secondo gli arcani dì sua provvidenza, che pri- 
vo rimanesse de* genitori', laonde sciolto da qua- 
lunque terreno amore distribuì a poveri le sue. 
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ricchezze», e spinto dair animo suò generoso por- 
tossi in Edessa città frequentata da rnolli, che 
in vita solitaria vivendo « agii studj delie sagre 
lettere « ed alle sante meditazioni attendevano. 
Quivi sotto la disciplina di Macario in pochi 
anni rpolto dotto ed erudito divenne. 

.Fu ammirabile la di lui condotta in si gid* 
vanile età; itnperocchè vedevasi un -giovane di 
primo' pelo astenersi dal vino e dall’ altre vi- 
vande, e sol di poco pane ed acqua cibarsi al- 
l’ora di nona. Amante di un profondo silenzio 
impiegava il giorno , e la notte nella meditazio- 
ne delle cose celesti , c nella lezione de’ libri san- 
ti, per la qual. occupazione continua difficilmen* 
te prender peteva .scarsissimo sonno.' * ' ‘ 
Una si rapai vùrttt accompagnata da tanta lu- 
ce di sapienze^nqa era convettiente che rima- 
nesse sqUo il moggio.» ma beasi eh’ esposta fos- 
se in luogo- emioeptev code giovar potesse al 
cattolùso mando ; il perché se ne andò Luciano, 
cosi dispoucsndo il Signore, iu Antiochia , e qui- 
vi dopo aver dato buon saggio del suo sapere 
e de’suoi innocenti costumi, fu presto annove- 
rato fra cherici dì quella .chiesa , sicché passando 
di grado in grado fu assunto all* ordine sacer- 
dotale. Decorato dalla sublime dignità unita ad 
una condotta irreprensibile, traeva a sé gli oc- 
chi di tutti, e come era fornito di rari talenti 
e di eccelente dottrina , risolse di non tenere se- 
polto il talento da Dio ricevuto, e da lui sì bea 
traflicato; quindi aprì' in Antiochia una pub- 
blica scuola,- ove per la di lui fama da varj 
paesi concorsero molti studenti, de’ quali es- 
sendone parecchi forniti di ricchézze, dello sti- 
pendio che ne traeva il Santo per le^ue fatiche. 


ne faceva parte co’ poveri studenll, animaudoli 
ad attendere vieppiù agli studj. 

Era Luciano nell’ ebraica lingua versatissimo, 
e scorgendo, ebe i sagri libri della Scrittura 
erano infetti di veleno per opera di uomini scel- 
ieralissitni , e pieni di notabili errori per negli- 
genza ancora di coloro che li trascrivevano , egli 
con sommo studio, ed immensa fatica li ridusse 
alla primiera integrità. Questi sagri libri erano 
la Iraslaziooe, o interpretazione dei settanta , la 
quale secondo Filone, Gioseffo ed altri fu la 
prima fatta a richiesta di Tolerneo Filadello 280. 
anni innanzi la venuta di Cristo. Dicesi dei set- 
tanta, imperocché a questo line furono eletti tra 
il popolo Giudeo aettantadue valentissimi uorni- 
Qi«i quali raunatisi nell’isola chiamata Fano iu 
faccia ad Alessandria, dopo di aver invocato il 
lume superno, si misero a scrivere iu tante celle 
separate a vista de’ soldati, perché assieme non 
ragionassero , e tutti scrissero per ispirazione di- 
^ua secondo la mente di Mosé verbo ad veròufii. 
Del qual mirabile avvenimento scrivendo il ven. 
Cardinal Barouio ne’ suoi annali all'anno del 
Signore 23i. soggiugne, che meritamente questa 
versione, o a meglio dire profezia, fu nella Ghie- 
sa tenuta comunemente, finché nella sua purità 
conservata si vide: ina dopo la venuta di Cri- 
sto riconosciuta falsificata da chi o per malizia, 

° P®*" errore vi pose le sagrileghe mani, fu 
ella in prirna purgata, da Origene, appresso dal 
nostro Luciano, poi da Esichio, ,e in fine dal 
massimo Dottor o. Girolamo. , 

I sagri libri pertanto del s. Prete Luciano 
prìstina integrità ridotti , furono delti dai 
■»>eci la< Scrittura comune, quale per testimouiu 


di *. Owola^ icbiaitiavasi sino a' suoi tempi Lu« 
ciapMf'o di rasa servivansi tulli f;li orientali da 
Cffbiìni^nopoU tino ad Antiochia/ Sparsasi dun- 
'<|(^ tanta luce di bontà, e di dottrina per tut*« 
1* orief^ » altro non rimaneva sulle lingue dei 
fedeli , U nome di Luciano, laonde pertenna 
iaf^ di itti feina ^ sino ali' orecchie di Massiinioo 
Imperatore , che allora in Nicomedia risiedeva. 
AMevà quest'empio già risoluto di togliere dal 
mondo il nome cristiano , e pensando che mólto 
gioverebbe al suo perverso bue avere dalla sua 
uu sì famoso Prete, quale o con le carezze, o 
eon le miuacce pervertito potrebbe di .leggiefi 
tirarsi dietro e il clero , ed il popolo , studiò ben 
presto ogni arte per averlo nelle roani, 

lulaoto Luciano vedendo cbe dalia sua vita 
pendeva la salute di molti, parti d' Antiochia, 
e 'ritirorossi in luogo solitario, da suoi disce- 
poli soltanto conosciuto, e frequentato. Con un 
tal méibtOf'-ScaDSÒ più volte le diligenze usale 
'dal 'tiranno per rìuvenirlo, ma in fine fu egli 
tradito «la certo Pancrazio eretico della setta sabel* 
liana , e dato io mano a* suoi persecutori ^ i quali 
lo condussero come in trionfo in Nicomedia. 

Voleva r Imperatore egli stesso parlar con il 
santo Sacerdote, ma fu avvisato da' suoi corti- 
giani a non porsi in tal cimento, irópèr<x:chc 
dal di lui volto usciva certo inusitato splendore, 
che accompagnato .dalla integrità della vita, e 
da una forbita eloquenza, traeva a se dolce- 
mente gli animi di tutti: il perchè Massiroiuu 
fece tirare un velo* e stando coperto da quello , 
interrogar Icr fece da uno de’ suoi mlnislri. Com- 
parso Luciano, innanzi al tribunale viene ricei- 
calo, chi egli fosse? e risponde io son cristia- 
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do; quale la sua patria? ed egli ie son cristia- 
no; quale la sua professione ? ed egli io son cri- 
stiano; e quindi comiuciò a recitare in difesa 
della religione cristiana una beo lunga e soda 
apologia, quale viene mentovata da Rullino. 

Commosso l’ Imperatore dall’energia del di- 
scorso, si studiò di vincerlo cpn lusiuglie e pro- 
messe, assicurandolo, che qualor avesse aderito 
al suo consiglio l’avrebbe messo a parte dei suo 
imperio, dandogli il governo del medesimo, 
taut’cra la sua contidauza nella di lui dottrina 
c prudenza. Ma il santo Sacerdote disprezzati 
li doni e promesse, rispose, che tutto il mondo 
paragonalo alla pietà dovuta a Dio lo riputava 
un nulla. Sdegnato Massiroino per questo rifiu- 
to cominciò a dar mano ai tormenti , c ruminan- 
do nella sua mente, e le accese fornaci, e le 
fosse profonde, e le ruote, e gli eculei pili spie- 
tati, e i precipizi, e le fiere più crudeli, se ba- 
stanti fossero a superare quei petto sacerdotale, 
conobbe in lui, al dir del Crisostomo, un’ani- 
mo superiore a si fieri martìrj, laonde divisò 
altro più crudele supplizio. Ordinò, che legato 
colle mani e co’ piedi a forza distesi a qualtlo 
fori di un ceppo, gli fossero slogati tutti gli ar- 
ticoli del corpo: poscia lo fece distendere sopra 
il pavimento tutto ricoperto di rottami de* vasi 
di creta , acciocché vieppiù aspro riuscisse il do- 
lore: né vedendo puulo smossa la di lui costan- 
za , caricatolo di contumeglie , e di obbrobri lo 
fece condurre in orrida prigione, ove non gli 
fossero somministrate per vivande che le cose 
sagrificatc agl’ìdoli, dalle quali qualor se ne 
fosse astenuto, almeno a puro stento se ne mo- 
risse di fame. ' 


Per lo spazio di quallordici giorni rifiulò Lu- 
ciano gU abl)oinlnevoli clbi/e se ne sielle inau- 
lenulo a spese della provvidenza senza alimen- 
to 'corporale,' dopo il qual lempo avvicinandosi 
la festa dell’ epifanìa , desiderarono i suoi disce- 
poli, ed altri cristiani di celebrare con esso l’an- 
nua festiva memoria del solenne' mislerio. Te- 
mevano però, che consumato dalla lunga inedia 
non potesse sopravvivere sino al desideralo glor- 
np, ma furono consolali dalla promessa di Lu- 
ciano, il quale per lume superno gli promise 
“di celebrare con essi la santa festa, per volar- 
sene poi il giorno addietro al cielo i come se- 
guì. Venne dunque il fortunato giorno, e bra- 
mando ognuno_^ di udir la messa dal loro caro 
maestro, e comunicarsi, non sapevano in quel 
fetido carcere' trovar maniera per» adempiere il 
loro santo desiderio: Ma Luciano confortando 
ognuno, loro disse:-Non vi smarrite,' miei cari 
figliuoli, questo mio petlo*^ servirà di aliare, e 
voi standomi intorno forrnarele il santo tempio; 
COSI fu 'fatto, e disponendo il Signoie, che le 
guardie non vi badassero, facendogli'! suoi di- 
scepoli lieta, e di vota corona, disposte le cose 
attinenti al sagrilizio alla megllo'che sì potè in 
tali angustie, egli alzati, gli occhi al cielo, e 
proferite le consuete orazioni sagrificò sopra il 
suo petto, dividendo ad ognuno presente la san- 
ta eucaristia, di cui parte ne spedi ancora agli 
assenti, come raccogliesi dall’ ultima delle sue 
lettere che" loro scrìsse, e in santi colloquj pas- 
sarono dolcemente quella giornata. 

Il di seguente spedi rimperalore alcuni dei 
suoi per Vedere se ancor viveva , e quando il 
Santo li vide a sè vicini, stendendo in forma di 
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croce le braccia, disse per ben Ire volle con 
'la maggior lena possibile: lo son Crisùano, 
e coir ultima voce rendè io spirilo immacolato 
a Dio. Intesa da Massimiuo la dì lui morte du^ 
bitò, che i cristiani non gli dessero sepolluia 
onorevole, e lo venerassero come martire, per- 
ciò comandò subito, che appesogli un gran sas- 
so al destro braccio, lo giltassero di notte tem- 
po nel mare. Ma chi può prevalere contro i con- 
sigli della divina provvidenza ? Mentre che il 
tiranno si studiava di scancellare dalla memoria 
degli uomini l’illnstre martire di Cristo, dopo^ 
quattordici giorni comparve il santo Prete ad 
un suo discepolo per nome Glicerio, imponen- 
dogli che si poi tasse al lido. Obbedì proutamen~ 
te Glicerio, e giunto alla .spiaggia del mare, 
ecco che un smisurato delfìno menava sul dorso 
il corpo morto senza il destro braccio , cui era 
stato legato il graii sasso. Giunto il delfino alia 
rena un onda pietosa lefogli dal dorso il sagro 
deposito, c lo ripose sul terreno, e il dcllino 
quasi non Volesse più sopravvivere ailuQjzio di 
carila usato verso il sagro ministro, palpitando 
se ne mori. 

Poco dopo venne a galla dell* onde il brac- 
cio già slegato dal duro sasso, e presolo dal 
discepolo nell'addattarlo al sagro cadavere, mi- 
racolosamente vi si uni j volendo il Signore con, 
questo prodigio onorare quella' destra, che co- 
tanto impiegossi nello scrivere a favor della 
Chiesa, i di cui libri sono registrali da S. Gi- 
rolamo nel libro degli scrittori ecclesiastici. 

Venuto a notizia de* cristiani il prodigioso 
avveuirnento , presti furono in gran folla a ve- 
nerare il corpo del loro maestro e padre, q,uale 


cofi.ia|riine di (eDerezza* e con di voti canti fa 
téppollito coD la niaggiór decenza, che le^cir- 
^oostànzé del luogo, e del tempo, pei mettevano, 
rlù progresso" di tempo Iddio che voleva glori- 
ikato eziandio presso gli uomini il suo diletto 
' aérvo;, ispirò a s. Elena madre del gran Co- 
'■ ‘stantino di visitare nel ritorno che fece da Ge- 
* rusalerome l'umile sepolcro di s.‘ Luciano, di 
cui tanto la fama ne parlava nell* oriente si 'per 
la sua gran dottrina, e pietà, come per i mira- 
coli, che operavansi in que’ contorni. Vi si por- 
tò la pia Imperatrice, e cominciò a fabbricarvi 
varie case, e luoghi, chiamando da -vari paesi 
a quella parte novelli abitatori, sino a' formar' 
una città chiamata Eleiidpoli, e sovra il sepol- 
cro del santo martire ^v* innalzò un sontuoso 
tempio, che sta a veduta tanto' di quelli che 
navigano per mare, quanto di quelli che pas- 
. .«ano per terra,. 

' ' quanto sta scritto per Andrea 

Sòfia]o nel martirologio Gallicano intorno al mar- 
lirio del nostro Santo. Il natale di s. Luciano 
amiochenq prete é 'martire chiarissimo per dot- 
trina , per eloquenza e per santità, quale iu 
' Tiicoroedia sotto Cesare .Ma ssimino per' la con- 
fessione di Cristo martirizzato, fu ,ÌD. quattro 
,, parti diviso , a cadauna delle qual>.'< legato ua 
.sasso , furono sommerse nel mare :• il giorno 
dietro io Elenopoli di Bilinià fu ritrovato intiero 
il. di lui corpo co* sassi ancora i è con somma 
veoeiazione de* fedeli fu ^ scppellilò. Ma scorsi 
alcuni secoli dalla di Ini pircziosa morte dal- 
' l’, Oriente fu trasportato }n Arles città nella 
Provenza da Carlo Ma^oi* e fabbricatogli in 
di Ini onore un sontuoso tempio; da Turpìno 
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arcivescoTa di Rems furono ivi depositate le 

sagre di lui reliquie: il perchè in Arles al giorno 

d’oggi si celebra per antica usanza la festiva 

nieinoria di si gran martire della Chiesa. 

Il maggior contrassegno dell’ amor di Dio 
verso i suoi eletti è la persecuzione, essendo 
le croci, le avversità chiamate nel vangelo ri- 
compense e favori divini. Questa persecuzione 
però deve sostenersi per la giustizia, cioè per 
la virtù, altrimenti beati dovrebbero chiamarsi 
tutti i rei e malfattori, qualor de’ loro delitti ue 
soffrono la dovuta pena. Sotto questo nome di 
persecuzione non s’intendono solamente le pri- 
gioni, le catene, le ruote, le sferze, ma qua- 
lunque contrarietà che ci venga dal demonio, 
dal mondo, da’ nostri nemici, e beati sono quelli 
appunto che tolerano con rassegnazione e pa- 
zienza sì fatti travagli. Questa è la nostra ere- 
dità , nè altro un cristiano deve aspettarsi su 
questa terra. Ma quanto mai è duro un tal lin- 
guaggio alla nostra carne, quanto questa dottrina 
è contraria alle idee, e massime del mondo, il 
quale chiama beato chi gode e abbonda fra gli 
onori, ricchezze, e piaceri! Egli stima la per- 
secuzione, il travaglio, come l’estremo de’ mali, 
nè sa accomodarsi a queste divine massime. 

Avviviamo la nostra fede, e chiami-amo iti 
soccorso il divino ajulo per vincere la grande 
opposizione che provano i nostri sensi, e la 
ragione contro sì fatti principj. Felice il s. mar- 
tire Luciano , che desiderò di essere’ posto iii 
questo numero, e di portar il bel carattere del- 
la persecuzione. Sprezza qualunque minaccia, 
non teme qualunque gasligo, e ad ogni interro- 
gazione risponde queste sì preziose parole; lo 


• 58 , ■ . . 

son ;Cris'ti^o, c con queste parole sulle labbra 
' spira i' ultimo fiato. Quanto mai risplenderebbero 
in' noi le virtù, se negl' incontri rispondessimo: 
Io son Cristiano: fuggirebbero.! nostri nemici, 
cederebbero le tentazioni , riuscirebbe dolce ogni 
amarezza , qualor ripigliassimo : Io son Cristiano. 
Piaccia à Dio che ne facciamo un retto uso , e 
che negl* incontri conosciamo i nostri doveri. 

-» - * - ■ 

8 GERNAJO 

S. LORENZO GIUSTINIANI 

' Dall’ anticVe nobilissima famiglia Giustiniana 
trasse i suoi illustri natali s. Lorenzo, discénden- 
do egli dalla stirpe dell’ imperator -Giustiniano, 
- i di cui 'tre fratelli partiti per una popolar se- 
dizione da Costantinopoli, vennero ad abitare^ 
e stabilirsi in Venezia secondo le più antiche e 
veridiche croniche venete. Sotto i| felice cielo 
di questa sempre augusta e serenissima repub- 
blica nato Lorenzo il terzo de* figliuoli maschi, 
-ebbe per padre Bernardo , e per madre Quirina. 
Tutti e tre questi figli, cioè Marco, Leonardo, 
e Lorenzo furono uomini ec^cellenti in virtù, e 
io sapere, e di grande ornamento sì in pace, 
che in guerra alla loro illustre patria ; ma più 
di tutti risplendette Lorenzo, imperocché sin da 
fanciullo diede segni veraci di quella pietà , che 
fu esimia Dell’età più adulta. 

^ Morto il genitore restò giovinetto sotto l’ edu- 
eazion della madre, la' quale avendolo dato al- 
la luce nel giorno appunto, in cui tutta la città 
^ festeg'giava la solenne vittoria riportata sopra 
,i' genovesi presso Ghiozza, gli ripeteva che aveva 
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di. m ,„el porno dopplamonic fausto, e pe? 
■ l« ylon», e per la di lui nascila, aveva pie- 
galo d Signore, ette quel figlio di fresco Lio 
avesse^ad essere di lerror a’uemici, e' di salute 
a cittadini , e pero sovente gli ricordava di por- 
tarsi verso tutti da cavaliere cristiano, alche 
sorndendo .1 giovinetto le disse: Non teme le no 

gr^tseL" d™' 

‘ f“**ace il puerile scherzevole pr^aeio- 

jrnperocche in una sua relazione stampata in certo 
Itbietlo intitolatq Fasciculus amori s, cosi eeli 
scrive; 10 era simile a voi altri, cercando cL 
ogni sforzo del mio cuore la pace nelle terrene 
esteriori cose,' nè ritrovar, la poteva i quando uft 
^orno certa vergine più risplendente^ del sole 
mi apparve, di cui non ne sapeva il nome 
Costei accoslandornisi più da vicino, con volto' 
sereno, e parole' soaji mi disse ; 0 giovane 

« bramando 

mX cose? 

CIÒ dhe brami, io tei pron.eito; se però mi 

Xra Desidefando io 

allora di sapere il di lei nome, la kua discen- 
dente nobiltà , mi di>se esser ella la sapienza 
d. Dio. quale per, riformar l-uomo perduto 

S"!!® ™.o«-f«Ie. Io vi acconsentii ben 

presto, datomi il bacio di pace , lieta mi 
svanì dagli occhi. . . • 

Animato da questa visione celeste" Lorénzo 
comincio a nauseare i piaceri del mondo e ad 
•mare tmltaoio il ritito, rorazione, e la peni- 
®‘^‘=°‘’lasi la genitrice per aver 
rovaio nel letto del figlio certi sarmenti di 
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"elio ‘'“f;?'®'’ ',j'‘”ensò^romo8«>'''''''' ''■’' 
Ìeniesìmo di sua età peos a consta , 

aerar s=r«"’“"u;,Pf u r\«heaa«. S'' ' 

caverna , nobiUa , te , . la n^oghe , 

caikbe P'^'^^^^P'TaUra pane s\ nùse . 

i GgUtìoli, e per I P della religione , 

alla mente la U freddo, l'asprc.- 

5a fame, la sete. J^rla volontà , e dopo 

za . l’ annegazione dell P P ^^gj.-,ava . e sopra 
ave‘- tìtosi al crocibsso suo 

auel che abbracciava. speranza , 

'Jene gli disse: Signore ,„;o rifuggio; 

croce vi èr^^ ,bbando- 

avvalorato ^ '"^.l^ate le ricebe/.ze. 

nata la madre, ' , .1^’ s„a tlorida età, volo 

“U onori, i P’^^nilte celeste, ed entro ne 
®. arrolarsi nella mdiz ^ . canonici 

Marino, uomo P«^ P'^" J.^rezza del suo spinto^ 
c vesti con somma alie^^r 

l'abito veligmso. . ^ella carriera 

’ Le pric^e mosse di proposito a 

della virtù, furono ^^f4"„uppetito del senso ; 
domar la sua cm*) » ^ discipline, e i ci'‘j, 

i digiuni, le v.gd>e> >« furono si frequeid . 
ed altre penitenze 5°' P°' p, \e altrui . non le 
che. sembrava ”os\ umiliato e reso 

membra. verno diede 

r;;otn«raCl.:Vo» l-lav. Cl.= ae-suo, pec 
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cali, altro non bramava che disprezzi, la sua 
più diletta occupazione era «egli ufllzj più vili 
della casa; quand’anche fosse superiore si di- 
mostrava come il minimo di tulli ; il suo gusto 
era farsi vedere nelle contrade più popolate ad 
accattar per limosina il pane; le ingiurie, gl’ a 1- 
fronti , le correzioni anche senza sua colpa gli 
riuscivano un soavissimo mele; staccato dalla 
robba e da' parenti, dacché si fece religioso più 
non volle metter piede nel suo palazzo, nè mai 
vi entrò senoncliè per occasione di assistere al- 
te ultime agonie della sua genitrice. 

Una si massiccia virtù veniva da Dio. corri- 
sposta con doni e grazie particolari. Molte furono 
l'estasi, i rapimenti, le visioni del nostro santo , 
con le quali si deliziava da solo a solo con il 
suo Dio : celebrando una notte di natale la 
messa, e giunto dopo la consegrazione rimase 
tutto assorto senza movimento alcuno: il fratello 
assistente più e più volte 1’ avvisò, lo smosse 
perchè terminasse il Sagrifizio; ma il Santo dopo 
lungo tratto di tempo riscossosi alquanto si ri- 
volse al fratello dicendogli: Già proseguisco la 
messa , ma che faremo noi di questo sì bel 
fanciullino , come lo potremo noi lasciar solo e 
nudo tremante di freddo? Aveva una grazia am- 
inirabilfe di persuadere, e si conobbe questa, al* 
lorchè andato un suo pari per trarlo fuori o cou le 
buone, o con le cattive dal monistero, appena udì 
il Santo parlare alcune cose di Dio, e deH’anima 
c del cielo , che senza partire dal monistero volle 
vestir 1 abito religioso, e seco lui convivere sino 
tìlla morte. Una simile grazia dimostrò il nostro 
Santo nel soslen^ere parecchi monaci vacillanti 
nella lor vocazione, bastando due sole parole 
VOL. li. . \ 
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di Lorenzo per sgombrare le leutazlouij e sta- 
bilirli' nell* intrapreso cammii>o. 

Ebbe il dono della profezia , per cui predisse 
ifuori di ogni aspettazione a Fantino Dandolo 
la mitra vescovile ^ come l’anno dopo appunto 
segui. Molte volte accadeva, eh* essendo alcune 

{ >ersone abbandonate da’ medici, e disperate nel* 
a salute, il Santo, a chi gliene parlava, diceva, 
che non sarebbero morte da quel male, come 
appunto seguiva. A. questo proposito occorse, 
■che una monaca di santa vita nella sua diocesi, 
essendo già fatto vescovo, non aveva nel giorno 
del Corpus Domini potuto ricevere nella comu- 
nione Gesù Cristo, quindi mandò ad avvisarne 
il prelato, che almeno in quel giorno di lei si 
ricordasse nella santa messa. Lo promise Loren- 
zo, ed alzata l'ostia alla presenza di numeroso 
popolo restò rapito fuori de* sensi, e fu condotto 
alla cella della vergine, e la comunicò appagando 
il di. lei acceso desiderio, poscia tornato in sè 
fini la messa, e procurò sinché visse, che una tal 
grazia rimanesse occulta agli occhi degli uomini. 

^ . Rispleudeudo pertanto per ogui parte virtù sì 
eroiche, doni così distinti, ed essendo egli su- 

I >eriore del suo rpouistero, papa Eugenio IV. 
o nominò’ per vescovo di Venezia. A tale intima 
'Hon si può esprimere la pena, 1* a,ngoscia che 
■ provò 1* umile Loreozo : due volte tentò di fug- 
gire, ma ue fu impedito, e dopo aver usato tutto 
le maggiori diligenze, e uOìzi per esserne dispeii- 
• sato, al comando assoluto del pontefice gli con- 
venne abbassare il capo, e con dolore sì de* suoi 
.-religiosi, come del prèprio spirito vi pose sotto 
al grave incarico le spalle. 11 sua ingresso al 
vescovado, fu senza strepilo, e pompa veruua. 


Prese due religiosi de’ suoi per tenerseli in sua 
compagnia, cd altri cinque soli ministri, quali 
soleva dire essere per lui una ben grande fami- 
glia; avendone un’altra maggiore, che più fa- 
stidio gli dava, intendendo i poveri, a* quali / 
come padre amoroso dispensava le sue entrate. 
Portò sempre l’abito ‘azzurro proprio della sua 
religione, non usò mai delicatezza, pompa ve- 
runa, non v’era nè oro nè argento, e maugiando 
cibi grossolani ed ordinar] in vasi di creta , con- 
diva la sua mensa con la sagra lezione. Il suo 
letto fu povero fornito di un solo pagliariccio, 
e di una schiavina, non permettendo nemmeno 
a’ suoi famigliari di entrar nella sua picclola 
stanza ove dormiva , o piuttosto impiegavasi in 
orazione, e penitenze. 

Cosi ordinata la casa travagliò subito intorno 
alla chiesa cattedrale, perchè in questa vi risplen- 
dessG il culto divino alla maestà divina conve- 
niente: riformò i canonici, istituì cantori, ed 
aggiunse altri prebendati per il servizio eccle- 
siastico. Attese coll'esempio, colla parola , e coti 
salutevoli costituzioni , e decreti alla riforma del 
clero, e di tutte le parrocchie ; vegliò sopra 
ì monasteri di monache, e ne edificò quindici 
di nuovo per il bisogno della città. La sua carità 
verso i poveri fu instancabile , sicché essendo 
egli più liberale di quel che poteva , e perciò 
carico di debiti, richiesto da persona sua con- 
fidente,' con qual confidenza egli cosi facesse, 
rispose, con quella che ho nel mio Signor Gesù • 
Cristo, che facilmente potrà pagare quanto deb- 
bo; nè andavano fallite le sue speranze, mer'- 
cecchè per ogni parte venivano a lui copiose 
lìinosine da distribuirsi a* poveri. 
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Intanto che 11 nostro Vescovo reggeva con 
sì gran prudenza , giustizia e pietà la novella 
sua chiesa, essendo morto Domenico Micbicli 
ultimo patriarca di Grado, qual patriarcato per 
le guerre di Attila re degli Unni, o di Alboino 
Re de' Longobardi era passato * d* Aquileja , già 
quasi distrutta dal ferro e dal fuoco de’ barbari, 
a Grado, Nicolò V. sommo pontefice trasferì la 
dignità della chiesa Gradense nella città di Ve* 
nezia , e decorò il vescovo col titolo di patriar- 
ca l’anno mille quattrocento e cinquantuno, e 
fu il nostro Santo il primo che portasse il tito- 
lo di patriarca nella repubblica. Nella sua nuo- 
va dignità continuò mai sempre s. Lorenzo a 
dare esempj sempre più vivi di umiltà , di sa- 
)icnza e prudenza, cosiebè sembrava divenuto 
/oracolo del cattolico mondo. A lui da paesi 
ontani concorrevano persone di ogni condizio- 
ne per consultarlo, per vederlo, per ricevere 
la sua benedizione, e i’istesso augusto senato 
negli affari più spinosi, e importanti ne ricer- 
cava il di lui parere, e consiglio; onde fu cer- 
tamente comprovato dall’ esperienza ciò che dis- 
se ad un nobile veneto un santo eremita, che 
viveva presso l’isola di Corfù, che Iddio, era 
sdegnato contro il suo popolo per i di lui pec- 
cati, ma che le lagrime, le orazioni e la san- 
tità del patriarca Lorenzo ne allontanava i fla- 
gelli . e sosteneva tutta quella republdica. 

Giunto finalmente il Santo all’età di anni 
* settantaquattro carico di fatiche, e di meriti fu 
sorpreso da una febbre acuta, per cui senten- 
dosi già vicino alla meta de’ suoi desiderj, al- 
zati gli occhi al cielo, disse; E già vicino lo 
sposo, conviene andargli incontro* ecco, o buon 
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• Vnlevaoo i suoi fann- 
rpsìi che vengo a vo». ^ duro leUo, 

Siari’ accomodar m ' dicendo: Ah che 

^ ilSanio non gh morbide pm^e. 


;::vr»corso sop.. .■ -- .rifesv.^^ 

melone rivu*^'^ . «^vicina, si«uo 

£1 K \* ora nua si ® , y,Vio r>er andar 

iV«: Dt che 

Pe'ò Si^'ore,' confondermi. 

V- trr D^.- po<c^^r5,r"d: 

voce di eh. ’ ® Clamah'U ad me. ed io 

voi . che dcuo avele : Uama 

l' scollerò ? ecco elm . polele soc- 

‘“'“.flflefelc divi.,,: Og..i «™e e ben^> 
osservale la bo , ■ ^ come d „ c5 è 

e luna la di iei gl.o“* ® che il hen® si e 

PO Specchialevi ni me. ^ ^00 può fug- 

LnapdUo. è cdulo .1 aelemi . o tf. 

gire questo > ^he il sewhe » D'O- 

uon V ò cosa migliore. 4 
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Delle tali verità, alzala u» poco la destra, qua- 
l' altro Isacco formando 'il segno di croce: Vi 
benedica, diceva, il mio Signor Gesù Cristo, 
o cari mici fratelli, viscere dell’ amor mio, e 
benedica ancora i miei diletti figli assenti, qua- 
li ho partorito nel Signore. Vi dia pur egli un 

cuore, con cui lo serviate ed amiate, apra Tam- 

'mo vostro all’osservanza della sua santa legge, 
nè mal vi abbandoni nel tempo della morte. 
Benedica il nostro serenissimo principe , e tulio 
il senato, acciocché si ricordi di^ condurre il 
principato ed il popolo a lui commesso all’onor - 
ili Dio, e in bene di ogni ordine di persone. 
Benedica finalmente il mio ' popolo , il di cui 
amore, pace e concordia egli il Signore si com- 
piaccia di accrescere, e conservare ne’secoli, 
futuri. . 

Venuta la mattina, e sparsasi la nuova di 
sua imminente morte, è incredibile il poter di- 
re quali, e quante furono le persone accorse al 
palazzo di ogni condizione per ricevere almeno 
l’ultima di lui benedizione. Furono introdotti 
a grande stento i suol canonici, a’ quali chiese 
perdono, se avesse mancato a’ suoi doveri, rac- 
comaudò loro l’ ooor divino, il culto della Chie- 
sa, una scambievole carità; intanto altro non > 
si udiva per queste stanze che pianti, che gri- 
da, chi diceva di perdere un padre, chi un pa-. 
drone, chi un maestro, chi un consiglierò. Ven- 
nero poscia i procuratori di s. Marco, ed altri ' 
primati della città, moltissimi del clero, e di. 
ogni ordine de’ cittadini, non si poteva piu met- 
ter argine alcuno alla calca del popolo, ognuno 
a forza vi entrava, e il santo Patriarca tulli ac- 
coglieva, e ad ognuno dava particolari ricordi. 
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Ai procuratori, c signori raccomandava i poveri 
e Ja giustizia, ai sacerdoti Touor di Dio e della 
Chiesa, ai mercatanti la carità, agli avvocali le 
cause de* poveri ; cosicché fu nn prodigio il ve- 
dere come mai per due giorni continui, ne* quali 
sopravitìsc, egli potesse estenuato si di forze 
aprire le moribonde labbra per consolar, e be- 
nedir tutti quelli che vi accorsero, e ricchi, e 
poveri, e dotti, ed ignoranti con la stessa af- 
, fabìlita , e serenità di volto. Qnando fìnalmente 
• chiudendo a poco a poco gli otchi, brillando 
sulla di lui faccia un non so che di angelico, 
composte le braccia in forma di croce andò tutto 
lieto incontro a quello sposo, che lo invitava 
alle nozze eterne del cielo. 

Il giorno seguente, fu esposto nella chiesa, 
ove si radunarono non a modo di funerale, ma 
bensì agguisa di trionfo le quattro scuole grandi 
della città, tutti gli ordini dello stalo, e della 
chiesa, e tutte le condizioni ed età di persone, 
mescolando alle lagrime di tenerezza inni di glo- 
ria all Altissimo per le misericordie compartite 
al suo diletto servo. Spirava il suo corpo gra- 
tissimo odore , ed ognuno che lo mirava ezian- 
dio da lontano ne traeva conforto ed .allegrezza. 
Due monaci della certosa posta non molto lon- 
tano dalla cattedrale udirono nel tempo de’ di- 
vini iiQlzj angeliche melodie per l’aria che ac- 
compagnavano un si bel trionfo. Insorta poi lite 
fra i monaci di s. Giorgio in Alga, ed i cano- 
nici della chiesa patriarcale sulla pretesa del di 
lui cadavere, nè potendosi questa delllnire sul 
fatto, stette il di lui corpo esposto per lo spa- 
zio di settanta cinque giorni, nel corso dei quali 
appariva sempre più vermiglio nelle guaiicie, e 
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ffsepoto Too £“di 

W„ e^li d‘ statura -làsa i „ xjegU occhi 

gracili, c '’'*‘‘‘'“”“"he'!'>.ude veniva (.rodo»» 

vi .“j .Tveoeraclone e 



Sto eateunau.. aap.o, e rlbut- 

nelle sembianze > ;,jjprinieva amore, 

unle, .n«o «PP?f,jfw mirava. Ad onta 
conbdenza e sUma e della sua poc.i 

delle sue occupa^'O»^^ lascialo parecchi mouu- 

sauilà corporale ej,li ««nresa parlicolarmen e 

:,:èutl di La uuLo.naesl.o dei 

a piedi del crocifisso soavUa, 

santi; l’ opere ««e s 1^ elevata uu- 

e di massime si . ggH/de come mai un uo- 
zione, che leggere e scrivere senza 

nio abbia , n\uo proprio, 

mal aver possedu ^ nostra istruzione 

Altro non resta, se ,■ -..injrl del Santo io 

ascoltiamo alcuni autore della sua 

órdine alla ''if ‘ Giustiniani suo nipote, 

vita, clic Cu Bei soUeciludiiie del- 

Soleva dire il Sant , fuualre I picnoh 

l'uomo dabbene - glandi, e che per 

diletti, da quali n offendono scmpie» e di- 
quanto sleno picciol > dev’essere come 

?nluulscono la -, caldi e sereni mena 

poc acqua, ma , ^die prosperità I unni 

si gonfia, ed eSl è magmmimo. 

, si iibbassa , nelle avvers o „oblHssmia 

Avendo saputo che un 3I0Y 
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nascita « allenato dalle persuasioni de^ monaci « 
era venuto a prender rabito, egli stesso preselo 
seco lo ricondusse a suo padre, dicendo: Tocca 
allo Spirito Saoto, e non alle ragioni che* sanno 
dare i regolari, a chiamare « e a fare un buon 
religioso: minor male è il non -entrarvi, ch*cn* 
Irato mancarvi. Diceva , che il conservare la 
pudicizia in mezzo agli agj , e alle delizie del- 
la carne, era un voler estinguer il fuoco con 
porvi sopra nuove legna. La vera scienza con- 
siste in queste due verità : Dio -esser tutto ìi 
bene, Tuoino esser nulla. La confìdenza in Dio 
è la vita dell' anima. 11 ricco senza limosina 
non può salvarsi. Iddio ha nascosta agli uomini 
la grazia della religione, perchè se fosse cono- 
sciuta, non si troverebbe chi non volesse esser 
religioso. . . 

Con queste ed altre virlb , doni e miracoli 
. de’ quali fu adorna la di lui vita, visse e morì 
il glorioso protopatriarca di Venezia s. Lorenzo 
Giustiniani, la di cui anima gode- al presente 
una piena e perfetta beatitudine in cielo, e la 
di cui , memoria sarà sempre qtiì in terra nella 
benedizione de* santi. Resta solo che noi ci ap- 
]>rolìtti^mo de'suoi esempj, e delle sue istruzioni, 
sicché non ci rincresca imitare le virtuose azioni 
de*santi, e seguire le di loro massime, onde 
la lode, e il cullo che ad essi tributiamo possa 
esser doro aggradevole lassù nel cielo. 
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9 CRRIfAJO 

t 

, S. GIULIANO MARTIRE 

' VivBvA in Antiochia città d’ Egitto un giovane 
nobile e molto ricco chiamato Giuliano, unico, 
ligliuoio di una illustre e doviziosa famiglia. 
I di lui genitori cristiani non trascurarono mezzo 
alcuno per dargli una pia educazìoue, e conve- 
niente al suo stato. Corrispose il giovanetto al- 
le loro premure, dando segni evidenti di pietà, 
di modestia, di religione sin da* primi albori di 
sua fresca età. Lontano dai puerili divertimenti , 
dalle mondane ricreazioni, assiduo nella lezione 
de* libri 'santi , attento nell* orare, sollecito del 
ritiro, amante delle chiese, sudava ruminando 
sovente quella massima di s.' Paolo: Coloro ì 
tjnali si servono delle cose di questo mondo j 
sieno come se non se ne servissero; -perchè la 
Jigura dì questo mondo passa. Tal verità cotanto 
s'impresse nel di lui cuore, che in età di anni 
dieciotto risolse* di voler un giorno lasciar le 
ricchezze e delizie mondane, e di seryire a Dio 
solo con voto di continenza perpetua. 

Godeva Giuliano nell'intimo del suo cuore 
quella particolar. unzione , che suole spander 
Dio neli'animp si ben disposte e generose, quan- 
do i di lui genitori bramosi di veder stabilita 
la loro discendenza pensarono di ammogliarlo. 
Ristette alquanto sospeso alla prima proposizione 
che gli fu fatta di matrimonio, e con rappre- 
sentare la sua età ancor giovanile stimò di sbri- 
garsene,' ma instando i genitori nella domanda, 
per non amareggiarli, chiese almen sette giorni 
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•-vivere e cousuUarsi col Signore 
di tempo per stanza, la questo tónpo 

,n un .. giovanetto ebe spargere il suo 

altro nou ‘^^oUe innanzi a Dio, pregan- 
cuore e g'orno e spirito di venire 

dolo con ‘ „ mto Dio, aiceva, • 

io suo soccorso . ^ ® P jj’ o„or„ , dacché falla 

che non ho '“' .'“T conoscervi , il mio cuore 
mi avete la gra^*® ^ vostro, e a 

non può sollrir ^ verginità; deh non 

voi lo consagrai col ^ ^aebbo obbedire 

permettete no,i , insegnatemi dunque 

a. comandi de mie. ge casto. 

vo. ad ubbidire, e a potevano 

Si giuste Aiiissu si addoi melilo 

non essere ascoltate dall A Salvatore, 

egli una notte, ® .. sue angustie gli dis- 
il quale cooforlandolo o n J . 

se: Ohbedlscl.pnre, J f'X ' sa secoodo 

geiilrorl, che ,0 saprò da ( del 

il mio cuore, e h. i» „ preser. 

divino amore, che tia coragcio, e non 

vera da ogni ,f^^S lol»n.'"“'“ 

leinere. Sveglioss. .1 S“'° e fervore, 

S Poir.-qA- “ 

risposta, presto virtù, e BasiUssa 

veniente ad uno spo jgg^a una fanciulla, 

fu senza indugio f ig qualità acconcie 

die in se stessa felice? La sua awe- 

pei- rendere un «he f adornavano, 

Senza era la miuore delle doU, che l a o 



la ^ amore terso Dio era ' il •di lei più 
dÌAllito fregio. Furono fatte le proposizioni, e 
come eguale era lo stata per 1* una e 1* altra 
parte f così fu presto conchiuso. Le nozze furono 
falle eoa magoitìcenza , ma furono nozze cri- 
-sliàDe* dappertutto vi respirava la religione,’ la 
' , pietà e la modestia, unita con una santa alle- 
grezza. Furono nozze, alle quali invisibile vi 
assistette certamente Gesù, con la sua santissima 
Madre per benedirle; circostanze tutte, che ser* 
viranno un dì per confondefe'e svergognare le 
nozze de* moderni cristiani, alle quali puossi 
dire, che vi assista preseute il demonio per la 
fregolatezza che vi si vede nel mangiare, nei 
bere, -nelle parole, ne* pensieri, ne* fatti. 

Giunta' la sera , e ritiratisi ì novelli sposi 
nel loro appartamento, si’ misero subito in ora- 
ziobe per render grazie a Dio del benebzìo loro 
^impartiH», e per ottenere da lui la sua benedi- 
zÌ 9 oe> quando 'si 'sparge subito per la camera 
un odore si soave, e si pellegrino, che non 
poteva paragonarsi ad un giardino di eletti, Bori 
tutto seminato. Stupita Basìlissa di una si gra« 
tissinia fragranza domandò a Giuliano cUe cosa 
sia, e che signiBchi odor sì soave. Questo è 
1* odore della castità, risponde Giuliano, cd è 
^ come il simbolo delle dolcezze, che godono le 
anime pure in cielo. Quanto a me, vi confesso, 
ebe sono tanto invaghito sino dàlia mia infanzia 
di questa si bella virtù, die posso dire esser 
ella tutte le mie delizie. Ella sarà parimenti le 
mie, soggiunse' Bàstlissa , e sento nascermi in 
cuore sì gran desiderio di conservare intatta la 
mia verginità, che se voi me lo permettete, son 
pronta in questo momento a farne a Dio un 
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iullero c perpetuo sogrifizio. Voi non polreste, 
l?,nose Giuliano . far cosa , che sm p.u grata 

al Signore: quanto a me g»». 

„e ho fatto voto a Dio, e voi pure potete far 

fo stesso. Lo fece la Vergine, e ^ 

auel punto fu illuminala 'da una chiara luce, 
3on cm la divina Maestà diede a vedere quanto 
si compiaceva della novella jiiomessa. 

Indica poco tempo morti i loro geo, tori, ed 
aveodoli lasciati eredi di molte ricchezce, risol- 
veliero di vendere tolti i 'Ioro 
il prezzo a’ poveri. Liberi dal peso de le mondane 
cure, ad altro non pensarono die ad arriccliiisi 
de’ Leni celesti: al qual effetto giudicarono bene 
di separarsi di abitazione. S. Giuliano, la cui 
ripSLe era ben nota . vide ben pr?do vemr 
intorno una corona di eletti giovani, biamos, 
di porsi sotto la sua direzione. ; 

menti sollecite della lor salute, e ^ "j 

esempi di virtù di Bas.l.ssa, ve»«««-o « 
sotto la sua direzione di maniera, cl 
in poco tempo la madie spirituale di una co 

nnunità numerosa. • • j' u» p 

Intanto , che que’ novelli 
dell* altro sesso godevano una y 

direzione di si santi personaggi, M^ss.mmo Va_ 
lerio assieme con Severo mosse una crudele per 
sècuzione nell* Oriente nelLanno ^ 

fu esDOsto solamente Giuliano, e BasiUssa col 

desideno del martirio fini in ^ 

TJon passò molto tempo , che venne m 
presidente imperlale Marciano uotno crudele e 
Sero. sommo zelatore del «ulto dcgh dei,^. 
sitibondo del sangue cristiano. C°<"ando,^c 
da nessuno giusta gl imperiali decidi P_^ 
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lo, oprare , 

■ava uu "1°.*? ^°'(.ova‘ a tenerne unn per casa. 

toslrlnspndol. .neo.a^^^^_^,_ 

Riseppe dag^V ^.-,;to crasi riliralo con molli 
nobii.*^ . di 8-» P»; contro la perse- 

in certi Vff ' rcbéTreslam'!"'» condotto fosse 

cuzionc. Ordino, Che p iu„go 

alia sua ®Je da lui professala, ve- 

colloquio mloroo la p„ minacce 

deodo, che ne ^ - ^hc i »«§«') “ssicnc 
egli piegavasi, "^bbru^^ 1“ 

co’ suoi abitatori ^ moltitudine de’ ministri 

fatai que’ luoghi per la per- 

della chiesa rd.ratis J ^-^erbalo ai pm gravi 
decozione. Solo Giuliano I crudelmente con 

supplì*]. Ì^- LsUT. croscia carilo di catene 
ruvidi e nodosi basi . ? judibi j 

lo fece condurre per a battiture 

del popolo. Sei un occb o l>er 

avvenne che u ^(52, ab. Il Santo 

. ionavverlenza ad pf^glo a ridonarlo alla 

cogliendo c^l solo segno di croce, 

prima perfetta -sfossando V ufliziale ad alta 
Il q«>B^e Dio vero che quel o 

voce, che non cenerosa confessione cor- 
de cristiani , alla | martino. Mentre 

rispose subito la coron 

che il Santo era ^«ndot P , e vc- 

per vederlo e una vaga corona d. 

Sendo d’intorno al ^ di lu» capo 

..ngioli, ‘i''%’P„7„^"‘‘t"eglt'« di SO"''”' "'P'",;: 

SlX%-f ireste 

Jt'^orse 11 padte, e. nt.sc.odo 


rtrtni léntallvo per dissuaderlo , assieme 
vano ogo? ; uoa' fetida oscura 

”Ì?PTi,:a[pSs“.tc»,«a™no.»^ 

“ ft?; aonuTOO SUriUno' comanda, che in 

*“'f,“ “„piaz 2 a alzalo.il ano tcbonala, 
mezzo alla gran p e zolfo 

. formala um eap ,uul j con- 

Circondata, entro ^ abbrucciati. Mentre 

:r:s;;.dtaKz& 

tili portavasi ®s8o'*XoUo a Giuliano 

dente per P'®“f ‘ij-g che faccia risorgere 
con certo *g^'*°„^gg„j,a badare alla derisione 
quel morto. ,, , j; Cristo postosi 

dell'empio, m» solo all g . figorto, 

1? quaTe*’”rd‘alU voc^^^ ' 

'mmmm 

. la gran fiamma j 5 ^g ionocenti 

del Signore custode di quelle vunmB 

’«liasc%ll’ improvviso quel fuoco, e i sant. tu U 

uscirono illesi dalla capanna^^^ Marciano alla 

„„v&CcX«%pii.T™hczù.Il.nc^^^^^^^^ 
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Si porta * alla' prigione la^ madre * e mentre si 
tratleoeva in varj > discorsi col ,6gIio, tremò la 
prigione , si sparse un vivo splendore . intorno 
e si udì una voce superna , che animava il figlio 
a perseverare nella nuova vita abbracciala, per 
le quali cose tutta stupita la madre più nou vi 
.volle, perchè si convertisse e abbracciasse la 
nuova fede di Cristo. 

Infuriato Marciano li fa tutti condurre nel 
tempio perchè sagrìBcassero alla sua ^.presenza 
agli dei dell* imperio, e gl' idoli alle orazioni 
de* santi svaniscono io fumo, e il tempio famoso 
rovina, t^ece legar a Martiri di Cristo le roani 
e piedi per ungerli con Tolio, e a fuoco lento 
ahbrutciarli, ma i legami si coosunsero, ed essi 
rimasero illesi. Ordina > che sieno scorticate le 
teste n- Giuliano, e Celso, che la moglie sia 
decolbta, • ma r ministri restano ciechi , aridi e 
SUipit^r'oelllB ..maói 'e nelle braccia. Dà nelle 
iitiaiinie .il ftesideute, li fa condurre neU'anfi- 
.teatrof e fa loro attizzar cóntro le Bere, e queste 
quai, vezzosi cagnuolì lambiscono dolcemente i 
piedi a confessori di Cristo. Alla vista di lanli 
prodigi più si accieca il tiranno , e con barbarie 
orrenda di un padre contro .uti 'figlio, di un 
marito contro la moglie li fà tutti decapitare , 
assieme cogli altri malfattori , perchè i loro corpi 
confusi cogli altri non sieno riconosciuti. Ese- 
guita la fatale sentenza si fa sentire un trerauolo 
si strano, che rovina quasi la terza parte della 
città. Si arma il cielo de* fulmini, e fracassando 
i luoghi degl'idoli, restano vittime del furore 
divino molti e molti gentili. Marciano ancor esso 
spaventato corre a nascondersi nel più>rImolo' 
luogo del suo palazzo, ma per poco scampò 




l'Ira celeste, niercecchè divoralo da* vermi liui 
miseramente la sua sceleratissima vita. 

La notte seguente vennero molli sacerdoti 
accompagnati da' fedeli di Cristo per raccorre 
i corpi de* santi martiri, ma ritrovatili confusi 
cogli altri cadaveri de' gentili, si posero in ora- 
zione, ed ecco che veggono 1* anime de’ confes- 
sori di Cristo in forma di hellissime donzelle 
ognuna mettersi a sedere sopra il suo corpo, 
laonde riconosciutili con distinzione li raccol- 
sero, e con gran divozione, e riverenza li .sep- 
pellirono, il di cui sepolcro fu illustrato da Dio 
con insigni e continui miracoli, de' quali ne sia 
gloria a Gesù, ed alla sua chiesa, che in una 
si particolar maniera onora i suoi servi fedeli. 

Una delle maggiori tentazioni, con le quali 
ci assalisce il demonio, ella è di farci credere 
come impossibili a praticarsi certe azioni, che 
ammiriamo ne' santi, e giudicandole virtù proprie 
di un'anima, che voglia tendere alla perfezione, 
ci sembrano incompossibili col nostro stato. Tale 
inganno deriva dal rimirare la cosa secondo la 
nostra corta vista senza passare più avanti; ma 
se rifletteremo a quell'ajulo della divina grazia, 
che supera ogni impedimento e contrarietà, e che 
può operare il tutto, conosceremo a pruova, che 
ancor in noi veder si possono rinovellnre i pro- 
digj della grazia. In fatti Iddio per toglierci di 
mente queste false prevenzioni, e queste pretese 
impossibilità, diede a vedere a quando a quando 
esempi ne’ suoi servi, quali ci servissero ad ani- 
mare la nostra viltà. S. Giuliano, e S. Basilissn 
moglie vivono vergini nel loro matrimonio, fanno 
vedere che la sola nostra religione cristiana pro- 
duce frutti si belli e pellegrini nell* anime, che 
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la professano. Si può portare più all* alto l'amore . 
della verginità? Ma questo eroico^ amore udii 
confonderà un giorno , e non condannerà le no> 
stre sregolatezze, che cominciano su* primi albori 
della ragione, crescono nella pubertà , e si man< 
tengono in ogni stato sia nubile, sia di maritaggio, 
sia di vedovanza, sino alla più fredda vecchiaja ? 
La purità della mente, della lingua, del cuore 
è il carattere più nobile e proprio di un cristiano , * 
imperocchc questa ella è sbandila da ogni setta 
pagana ed eretica, quali professano il liberti-* 
naggio. Potete voi dire di ‘portare nell* anima 
vostra un si prezioso carattere ? Chiedetene la 
grazia a Gesù Cristo, il quale solo può mante- 
nervi puro nella quasi universale corruzione di 
questo secolo. 

'■ IO GINNAJO 

"s. PAOLO PRIMO EREMITA ' 

Sotto 1* imperio di Decio persecutore della 
Chiesa cattolica , e Valeriano di lui ministro la- 
sciato in Roma con ampia autorità sopra i cri- 
stiani, il quale poi fu sollevato alla dignità ira- 
periàle l'anno, 254- insorse particolarmente nel* 
l'Egitto contro le chiese situate, .nella Tebaìde * 
(ina nerissima persecuzione, in cui fra gli altri 
ebbeiio la felice sorte di consumar' la vita 'nel 
martirio Cornelio in Roma, e Cipriano in Car- 
tagine. Viveva in quel tempo Paolo in età di 
anni quindici lascialo da* genitori defunti erede 
di molte ricchezze , giovane di ottimi costumi, 
e vero amator di Dio , nelle greche ed egiziaoiie 
lettere mollo erudito. Avea egli una sorella pas- 
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sita 111 malnmoiiio, il di cui marito avido olire ' 
nodo.dcUe sostanze di Paolo, risolse di accu- 
. sarlo come cristiano all’imperatore per impa- 
drouirsi con la di lui morte delle sue facoltà. 

Ea si empio attentalo non valserlo a rimuoverlo, » 
r affinità del sangue, nè le lagrime e pre- 
ghiere della moglie, ne il timore delia divina 
giustizia, nè r innocenza del cognato, il perchè 
deliberò egli di abbandonar ogni cosa, e poi- 
larsi a vivere fra le fiere più indomite, ^pensan- 
do di ritrovar in esse quella compassione e pie- 
tà ^ che non ritrovava fra gli uomini. Se ne va 
egl; pertanto al diserto, e dopo lungo cammino, 
ed aver esplorato varj luoghi che alla vista se 
gli preseutano, vede, finalmente certa gròtta si- 
tuata alle falde di un monte, da cui scaturiva uu 
riv^o dì purissima acqna , ed era coperta da. un 
antica palma. Piacquegli al sommo un silo cosi 
opportuno, ed entratovi, per lo spazio di no- 
nauta otto anni vi dimorò, servendòsi pel suo 
alimento de frutti della palma, e dell’acqua pura. 

In questo tempo , in cui dimorava Paolo nella 
sua grotta godeudo le delizie della sua amata 
solitudine, viveva in altro diseuo Antonio coi 
suoi monaci. Era questi giunto all’età di novan- 
ta anni, quando gli venne in pensiero che non 
VI fosse altra persona , che avesse più di lui di- 
morato nella solitudine, e a Dio sei'vito con ma^^- 
gior perfezione; ed ecco che la seguente nol?e 
nel sonno gli fece sapere Iddio, che v’era altro 
eremita più di lui perfetto, e che più tempo era 
vissuto nel diserto, c pero ne andasse di lui in 
cerca. Giunta l* alba del giorno affidato Antonio • 
nella protezione del cielo si mette col suo ba- 
stoncello in viaggio per andare, dove ancor non 
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sape«i^. ’ Oirìggeva i suoi pnftsi' Iddio, e dopo 
varf^ncootri di mostri, di satiri, ed altre fiere, 
dii- "lui superali col .seguo di croce, consumò due 
^omi e una cotte nel viaggio incerto del suo 
ramiDiQoTjDpp altro vedendo cbe pedate di fier^ 
e un* òrrida, solitudine, quando osservò di lo»' 
tano'^uiia'lupa che sitibonda si avvicinava alia 
gcotta' per estinguer la sete. Vi accorre alla me- 
^io che può l’ indebolito Antonio, ed accosta* 
tosi alla spelonca comincia ad osservar fra qu«l* 
'^'caligine il, silo, sospende il passo, tempera 
iVaQelito, avanza per poco, ritorna a fermarsi], 
e attento ascolta iti quel silenzio se ode alcun 
mormorio. Quando vede nel fondo della mede- 
sima certo picciolo lume: s’avanza frettoloso^ 
ed. urtando' co’ piedi ne’ sassi, Fabio al rumore 
chiude ben, presto' la , porta. A talé inaspettato 
colpo Antoniò cadendo a terra cominciò quasi 
suri’ óra ^i sesta ad esclamare : Di grazia apri» 
temi '^sàntp 'nomo, voi. ben sapete chi io mi sia, 
donde sia partito , e perchè sia partito , e a qual 
fine venuto. -So cbe non merito veder la vostra 
' faccia, ma io non partirò di qui se prima non 
la- veggo. Deh <Jvoi che accogliete le bestie più 
selvagge, perchè rigettate un uomo a voi sup-> 
piicbevole? Vi cercai e finalmente vi bp ritro- 
vato, di grazia . apritemi : se ciò non ottengo, 
quivi morrò contento in sulla soglia, e voi.do* 
vrete seppellire il mio cadavere. 

' -A tali inchieste accompagnate da’sospiri, e 
dalle lagrime sorridendo Paolo cosi al di dentro 
risposegli: Io non so che modo di pregare tu 
abnia, volendo con le minacce, e con le lagri- 
me farli aprire per forza, e Se tu vieni a mo- 
Vire,non ti recar meraviglia, se io non ti apro| 
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e sì dicendo aprì Paolo l’ uscio , e cadendosi l' uno 
sopra all’altro in affettuosi scambievoli amples* 
si, si salutarono co’proprj nomi, rendendo tutti 
e due grazie al Signore per sì felice incontro. 
Datosi a vicenda il santo bacio di pace , si met- 
tono tatti e due a sedere, e Paolo cosi comin- 
ciò a parlargli : Ecco colui che con tanta fatica 
cercasti, una incolta canizie copre le mìe mem- 
bra già divenute putride per la vccchia)a ; e giac- 
che la carità tollera il tutto, dimmi di grazia 
come vanno le cose del mondo , chi lo governa, 
come fiorisce la cristianità, la idolatria è ella 
distrutta ? Mentre che Antonio andava consolando 
il buon vecchio con le sue risposte, ecco che 
veggono un corvo posarsi sovra di un albero, 
da cui prendendo placido il volo venne a posa- 
re in mezzo ad essi un intero pane, e si partì. 
Dopo la cui partenza: Orsù vìa, disse Paolo, 
il Signore ci ha mandalo il nostro pranzo, ve- 
ramente egli è pio, egli è misericordioso. Sono 
sessant* anni , che sempre ricevo un solo mezzo 
pane, alla tua venuta il Signore ci dupplicò la 
provvisione. Rese pertanto le grazie al dator di 
ogni bene , si misero l’ uno , e l’ altro a sedere vi- 
cino al margine del ruscelletto per cibarsi. Qui- 
vi nacque questione a chi di loro due toccasse 
romper il pane : Paolo obbligava l’altro per ra- 
gion di essere ospite, Antonio ceder voleva per 
ragion dell’età, c il pranzo si tirò innanzi sino 
verso la sera. Finalmente si accordarono di pren:- 
der il pane tutti e due, e rottolo in due parti 
ognuno prendesse la sua, che in mtino gli re- 
stava. Si cibano tutti lieti, e dopo chinatisi con 
la fronte sull’ acque ristorano lambendo la pro- 
pria sete, quindi rese le devote grazie di lode 
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di SignoiCj passai uuo tutta la notte iu vigilia • 
o iu santi colloqu). 

Comparso il nuovo giorno cosi Paolo prese 
a parlare: È già da mollo tempo carissimo fra- 
tello, die io sapeva, che tu abitavi d’ intorno 
a queste solitudini, e che io li avrei veduto pri- 
ma della mia morte. Ora è venuto il tempo da 
me tanto desideralo, in cui l’anima mia si sciol- 
ga diti legami di questa misera carne. Iddio qui 
li condusse, perchè abbi a dare sepoltura al mio 
corpo . consegnando la terra alla terra. Appena 
Antonio udì tale discorso^’, che cominciò a pia- 
gnere, e a pregarlo, che seco lui coudur lo vo- 
lesse al cielo: TJo no, soggiunse Paolo, acche- 
tati Antonio, non è ancor il tempo. Iddio vuole 
che ancor por poco resti al governo de’ tuoi 
monaci bisognosi del tuo consiglio ed esempio. 
Kon t’ incresca portarmi il manto, che li diede 
Atanasio, acciocché in quello possi rivolgere il 
mio corpo e seppellirlo ; non già perchè egli 
curasse dopo morte un tal vestimento al suo 
corpo, cui altro non aveva servilo che le pure 
spoglie di palma , ma bensì perchè Antonio non 
si trovasse presente alla di lui morte; e ne sen- 
tisse minor il dolore. 

Stupì Antonio su questa ricerca del pallio 
datogli d' Atanasio vescovo, perchè la cosa era 
stala segreta tra loro due, onde sembrandogli 
che Iddio abitasse nel petto di Paolo, non ebbe 
il coraggio di contraddirgli , ma accostandosegli, 
e piangendo gli baciò le mani e la fronte, e ri- 
tornò al suo inonislero. Appena giunto, cd in- 
contrato da suol discepoli, gli dissero; E dove 
mal o. caro padre siete stalo si lungo tempo? 

E 11 Santo: Guai a me, rispose, guai a me mi- 
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sero peccatore, che falsamente tengo il nome di 
religioso : io ho veduto Giovanni Battista nel 
diserto, poiché vidi Paolo in pa'radiso. Altro 
non disse il buon vecchio, e chinando la faccia 
a terra, e percuotendosi il petto, entrò nella 
sua cella, e preso il manto di Atanasio dopo 
una scarsa refezione, riprese il suo^ cammino, 
non vedendo l’ora di poter nuovamente veder 
il suo Paulo, a èui solo pensava, e di cui sol- 
tanto si ricordava. Volevano i suoi che loro spie- 
gasse il mislerio, ma essendo tempo ancor di 
tacere solo si parti, ed a frettolosi passi, ad onta 
della sua decrepita età giunse, dopo un giorno 
e mezzo in vicinanza della sospirata grolla. Vi 
j restavntio tre sole ore di viaggio, quando al- 
zando gli occhi alla spelonca vide quell’ anima 
santa più bianca della neve salir in cielo tutta 
cinta di vago splendore, accompagnata da gran 
comitiva di profeti e di apostoli, iu mezzo ad 
una gran moltitudine di angioli. 

Gettossi allora Antonio culla faccia a terra, 
e coprendosi il capo con l’arena diceva: Ah 
Paolo perché mi lasci? perchè li sei si presto 
da me diviso? Troppo tardi ti conobbi, e si 
presto ti ho |>erduto? Si alza egli, e quasi vo- 
lando entra nella grotta, e vede il corpo del 
Santo genuflesso a terra con la faccia verso il 
cielo, e con le roani stese all’alto, ,di maniera 
che sembrava ancor vivo. Si accosta Antonio, 
lo scuote, ma riconosce che non respira, e eh’ è 
già morto: rinnova i suoi gemiti e singhiozzi, 
e imprime mille baci di tenerezza- su quelre mem- 
bra immacolate; dato un santo sfogo al suo do- 
lore, recita tutti i salmi ed inni soliti a prati- 
carsi dalla Chiesa verso i defouii, cd essendo'" 


dÌ5p<M|t<^Tper/s«p{)elllrlo non ^sàpetà' come trovar, - 
uiauieni di' eseguirlo , perciò rivolto a" Dio ; Si- 
gli disse, io voglio morire qui a canto 
/ del tuo fedel servò, qui voglio spirar ruli imo 
fiato, che a, questo modo feljce sarà T anima mia; 

' roentré ciò andava ripetendo, ecco. due lioni dal 
più folto, capila selva avviarsi verso la spelonca; 
s'intjtnon Antonio, ma fallosi cuore col segno 
di croccili vide venire "a sè quai due mansue- 
tissimi agnelli. S» appressano al corpo del Santo, 
e con mesti ruggiti danno ad intendere il Jor 
dolore per la ifiorte di Paolo, indi con le zanne 
scavando appoco appoco il terreno formarono 
una ben giusta- fossa al corpo del Santo, in cui 
ravvolto il cadavere col pallio- di Atanasio ivi 
decentemente lo ripose; finito il iqùal uflSzio i 
dup leoni lambendo i piedi di Antonio, con som* 
messi ruggiti chiedeano a lui qualche cosa, dal 
che intés$ il Santo i eh' essi chiedeano la sua be- 
nedizione;^ allora Antonio, alzati gli òcchi al 
cielo: Signore, disse, senza la di cui provvi- 
denze tìon si muove una foglia di, albero/ nè 
niun minimo insetto perde la vita, dona a que- 
sti animali, che così ti onorano, quello che ad 
essi conviene; te alzata la destra li benedisse, 
ed essi’ chinando l’altera giubba si rinselvarooo. 
Se Antonio aveva perduto il pallio datogli da Ata- 
nasio, là di lui perdita fu molto bene rlcora- 
, pensata con la veste di palma , < quale fu la sua 
più preziosa eredità. Con questa ritornato al mo- 
nistero raccontò a’ -suol quanto era passato, e 
per testimonio della verità ne’ giorni solenni di 
pasqua come di un ricco e prezioso oniaraenlo, 
' vestivasi della tonaca di S. Paolo., 

S. Girolamo, di cui è la noria un qui rappor- 
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ininilw ideila solitudùie / é noo sa che sia, e vo> 
^ia jdtre, 'Quando Iddio ^arla al -cuore di uD'ani» , 
mat So^ cbe questo uome di ritiro’, di>^allonta> 
itenimlo dalle creature è un nome di orrore e 
apt^ventOj, e un' supplÌ 2 Ìo alle persone . 
~tilo)idtme, ma egli è ancora un piacere ed una 
allegrezza la più sincera ed "esquisita all’ anime . 
‘più' pure. Un giovane libertino, una donzella 
mondana amano il tumulto lo strepito del mon- 
do, perché loro impedisce il sentire la voce delia 
cosciènza , che gli beerà il Éeno, perchè incauta ' 
i loro rimòrsi, e le afflizioni dello ‘spirito. Le 
persone 'dabbene all’incontro amano ~ il ritiro, 
la solitudine non per malinconia, e mal uòiòré, ■ 
ma bensì per starsene in corppagnia con il loro 
Dio , per udir la di lui soave voce , e per go- 
dere que’ spirituali contenti', che sono un saggiò 
delle eterne dolcezze. Intendete la verità , e pro- 
vate quanto sia migliore una sola giornata, un’ora < 
sola spesa in solitudine, che molte Ore e gior- 
nate, consumate fra i divertimenti mondani. 

, ... ; n gennaio', r - 

' ' S. tÉÓdoÌo'cÉN^^^ 

N'acooe Teodosio detto Cenobiarca , per aVer 
adunalo un numero prodigioso di religiosi a' vi- 
vere in comunità, di cui n’era egli il capo, in 
lina villa di Gappadocià verso l’aono di Cristo. 
^a3. Restò privo del padre in età giovanile, e 
la vedova madre per di lui consiglio lasciò il 
mondo, e Boi la sua' vita lodevolmente nella 
religione. ,Siu dalia prima età mostrossi Teodo- 
sio indinato alla viitìt, e nemico del vizio e di 
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qunoto a quello poteva coDdurrc. Amava egli la 
solitudine, ed impiccava il tempo nell’ orazione, 
e nel leggere ed intendere le sagre lettere. Re- 
sosi fatnoso per tale studio, fu pregato d’ alcuni 
a leggere pubblicamente la Scrittura * esponen- 
dola al popolo in via di sermoni, nel qual im> 
piego incontratosi un giorno nel comando fallo 
da Dio ad Àbramo di dover lasciare la patria, 
la casa, i genitori e le sue sostanze, parvegli 
che a lui dello fosse lo stesso, e che la volontà 
di Dio lo chiamasse ad imitar Abramo. A queste 
interne voci accompagnate dalla grazia obbedì 
Teodosio prontamente, ed eccolo in cammino 
verso la santa città di Gerusalemme. Nel viag- 
gio passando per Antiochia gli venne desiderio 
dì visitare Simeone Stilila, che giorno e notte 
abitava sopra una colonna con gran fama di 
santità. Non era ancor giunto alla colonna, quan- 
do Simeone vedutolo dall’alto ad alla voce gli 
disse; Sii tu Teodosio servo dell’ onnipolenle 
Dio il ben venuto. A queste voci stupì il giova- 
ne , e si confuse, oude giliatosl a terra gli rese 
il dovuto onore e riverenza. Simeone gli co- 
mandò che salisse, ove giunto Teodosio dopo 
scambievoli abbracciamenti di amor fraterno , gli 
predisse il Santo qifHnto doveva succedergli in 
avvenire, e a die Lidio lo destinava, del die ma- 
ravigliatosi Teodosio non \polendo darsi a cre- 
dere di quanto gli veniva detto, con la di lui 
benedizione se ne parti, ìnteh?lendo poscia la 
verità delle parole del santo Slili?^ nell* adem- 
pimento di sue profezie. \ 

Arrivato a Gerusalemme visitò ootiV grande 
consolazione del suo spirito 1 luoghi sam^ ove 
Gesù Cristo aveva operalo i misteri di no:^a 
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Leo^IoM, « ripensaaao fra se, qual sorta d. 
viu rlugser dovesse, se vivere solitario, oppur 
cin altn compagni, si avvicino ad un santo e 
iénerabde vecoliio per nome Longino, il qua e 
à“"a la sua cella situata in un luogo diserto 
Smaln la terra di Davidde: ne fece 1 istanza 
Teodosio per esser ammesso alla sua compagnia, 
e ne fu accolto. Quivi comincio ad apprendere 
i orincipi della vita monastica con suo grandis- 
siL fratto . e con soddisfazione del suo maestro 
Longino, il quale, in vederlo crescere di Virtù . 

■" ^rva falibrmato un^ 

dìo sulla strada che metteva a Betlemme, nt 
Avendo a chi affidarlo . pregò 
lesse concederle il suo discepolo Teodosio, per 
che del tempio ne avesse la egra , e per ordino 
‘del suo maestro se ne andò Teodosio al servi- 
zio di quella chiesa , ove serviva al Signore con 
gran divozione e pietà. Spargeva^ per que com 
forni la fama della santità di Teodosio, onde 
molta gente a lui concorreva, bramosa di se- 
guire le sue pedate: ma il Santo desiderando 
fa sua quiete, e amando la solitudine, -mosso da, 
Dio se ne audò vicino ad un monte diserto, m, 
cui ritrovala una grotta vi si rinchiuse nascosto 
'agli uomini, e solo nolo a Dm. Quivi i suo. di- 
gfuni erano cotidiani, le sue orazioni continue, 
dormiva pochissimo, piangeva molto, ®. '' 

U salmi. Il suo cibo Consisteva in pochi daU.li, 
e scaTsi legijmi. Nel corsò di Ircnfanm non - 
mangiò mai pane , e dissetossi con 
mando . solo Mi tener in , freno la carne cou la 

mortilicazione continua. 

Hd corpo 5Ì soggetto e domo dava libcio 
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corso all’anima per innalzarsi a Dio, laonde me- 
ditara mai sempre nella legge del Signore, e 
attendeva allo studio della sacra scrittura unica 
delizia del' suo spirito, sicché era divenuto sl- 
mile all albero piantato giusta la corrente del- 
i acque, il quale rende a suo tempo abbondanti 
c preziosi frutti. Una vita piuttosto angelica ebe 
umana , non potè per lungo tempo starsene na- 
scosta, ne uscì fuori la fama, e ben presto con- 
diisseella nuova moltitudine di gente alla grolla 
di Teodosio} quivi ognuno bramava di vederlo, 
di udirlo, e di approfittarsi de’ suoi insegna- 
menti, facendo istanze premurose per esser ri- 
cevuti sotto la sua direzione, in sua compagnia. 
Kesistclte da principio il Santo, ma in fine viti. 

10 dalle loro umili preghiere vi condiscese. Quali 
e quante sieno state l’ anime, che dalia strada di 
perdizione a via di salute s’incamminarono, e 
quali e quanti sieno stati i religiosi, i quali do- 
po aver servito a Dio nella solitudine uscirono 
tuori a zelar il di lui onore, c a difendere la 
Uiiesa dagli errori degli credei, non è‘ si facile 

11 numerarli. 

Crescevano dì giorno in giorno i suoi disce- 
poli , e tanta n' era la copia di persone di ogni 
condizione e stato, che già la grotta non era 
piu capace a racchiuderli ; fu pregato pertanto a 
labbricare un mouistero: ma siccome il Santo 
era molto amatore della solitudine, applicava 
pochissimo alla cura e governo altrui: contiit— ' 
locio stimando suo dovere di deporre il proprio 
gemo spirituale, e accomodarsi alla volontà di- 
v'iia per Ualtml salute, volle ricercare da Dio 
•I suo beneplacito. Preseegli un turibolo in mano 
c postivi entro spenti carboni, andò girando per 
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il diserto supplieando ii Signore a ditnoslrareli 
d suo volere circa il luogo, c la fabbrica del 
raonistero già predettogli da Simeone Stilila, eoa 
fare, che io quel silo appunto, ove egli desti- 
nava una tal opera si accendessero i carboni. 
Caniniìoò il Santo per lungo tratto di strada, 
sinché giunto di nuovo alla sua grotta, quivi 
osservò che i carboni da se medesimi si accen- 
devano, e spargevano un gratissimo odore d’in- 
torno. Più non vi volle per riconoscere il divin 
' beneplacito , e quivi appunto edificò quel moui- 
stero , che con la beuedizione del oignore fu 
certamente un albergo di ogni perfezione e virtù; 
iinpeidcché i monaci non solo si esercitavano 
nella vita religiosa , ma eziandio nella cura de- 
gl* infermi, nell' albergare i pellegrini, nel sov- 
venire a* poveri che vi concorrevano in si graa 
numero, che un giorno fra gli altri furono co- 
perte cento tavole, somministrando la provvi- 
denza con aperti miracoli la provvisione abbon- 
dante alla profusa carità di Teodosio. 

Era un bel vedere in mezzo a tanta diversità 
di nazioni, di stati, di condizioni, e di varie 
professioni' regnare un ordine, una economia, 
una regolarità meravigliosa. A. misura che cre- 
scevano i suoi discepoli , accresceva le fabbriche , 
moltiplicava i luoghi. Edificò una casa per i 
monaci infermi, che per di là passavano, ac- 
ciocché avessero un buon ricapito nel tempo 
delle infennità, altra casa per servire la gente 
nobile e secolare, altra per la gente povera ed 
avvezw a patir disaggj , altra per i religiosi già 
vecchi, acciò godessero qualche sollievo dalla 
disciplina monastica, altra per chi stanco di 
servire a Dio desiderava un pò più di libertà e 
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2ila calliva, verrà il tempo in cui egli sara 
scrutatore de' pensieri, delle parole, e dell’ ope- 
re, nè potrà essere ingannato . . . . Ogimn di 
voi sempre dice di bramare il regno de’ cieli, e 
non ci diamo a cercar i mezzi , co’ quali si ac- 
quista, ma piultoslo ci andiamo immaginando 
vanamente di poterlo ottenere, quantunque sap- 
piamo di certo, che la mercede non si da, se 
non al lavoratore, nè il paradiso se non a co- 
lui, che lo merita con le sue opere, ec, Cosi 
il nostro Santo pieno dello spirito di Dm go- 
vernava tutta quella numerosa comunità con tanta 
saviezza, dolcezza e abilità, che col numero 
stesso andava crescendo di giorno in giorno la 
pietà, il fervore. Severo contro se stesso, non 
aveva dolcezza, e indulgenza scnon per gli altri. 
La sua umiltà, le sue graziose maniere, la sua 
aria sempre serena, il volto suo sempre ridente 
gli guadagnavano tulli i cuori, e gli traevano 
la confidenza di tutti- 

Kel tempo che si felicemente governava leo- 
dosio il suo monistero, e la di lui riputazione 
e stima spandevasi per tutto l Oriente, gli ere- 
tici eulichiani posero ogni studio per guadagnare 
dalla lor parte un si grand’uomo. Fecero che 
r imperatore Anastasio loro fautore impiegasse 
' or le promesse, or le minacce per trarlo nel 
.proprio errore, ma il Santo fu mai Sempre in- 
trepido ed inflessibile per la difesa della merita, 
.Credette l'Imperatore di aver ritrovalo il segreto 
per guadagnarlo, gli mandò una somma di ses- 
santa marche, d’oro sotto il spezmso ulolo di 
soccorrere ai poveri, ed agl infermi. Teodosio 
conobbe 1’ artifizio , e seppe trarne profitto , prese 
il danaro, e .lo distribuì a’ poveri. Intanto ere- 
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?ro queiii concilj, accendasi pure il fuoco, aguz- 
zisi la spada , che già non una sola moi-te ci sarà 
dolce, ma^ molte ancora ben volentieri le incon- 
traremo, prima di essere traditori alla vera reli- 
gione: di tutto ciò ne sieno testimoni i sudori, 
e li molli combattimenti, che i martiri amici di 
Dio tollerarono difendendo questa verità, quale 
resterà in noi mollo ferma e costante. La pace 
del Signore, che sorpassa ogni intendimento uma- 
no, sia la guardia, e la guida 'del tuo potere. 
Ricevuta una si sensata lettera l’Imperatore dis- 
simulò il suo sdegno,' e fece mostra di aver cosi 
scritto per mantenere la pace deir imperio già 
diviso in diverse fazioni. Ma sommosso in breve 
dagli eretici di cui caldeggiava le parli, spedi 
fuori nuovi minàccevoli editti, comandando che < 
ognuno seguir dovesse la dottrina degli acefali. 
Osservò r imperterrito Teodosio, che alcuni tur- 
bati per Ic miuacce imperlali stavano in forse 
di ciò, che avessero a fare, quando disprezzando 
ogni timore entrò un giorno nel tempio , e in 
mezzo alla molla gente ivi ragunala cosi comin- 
• ciò a parlare. Cl)iunque non pregia i quattro 
santi concilj egualmente che i quattro evangelj, 
sia dall’ onnipotente Dio maledetto. A che cotanto 
temere quai l)ambini qiiesli tuoni , che di leggieri 
ben presto svaniranno? Fatevi animo, la causa 
è di Dio, egli combatterà per se, e per tutti noi. 
Indi scorrendo qua c là per il paese, e per le 
solitudini, andava animando e questi e quelli ad 
essere costanti nella vera fede della cattolica 
Chiesa. 

Riseppe Anastasio il coraggio di Teodosio, 
e concitato dalla nera passione lo condannò al- 
l’esilio; egli obbedì prontamente, e con tale 
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alleggrezz» andò in bando per vedersi esiliato 
a cagion della fede, che confessò non averne 
provata una simile nel corso di sua vita. Iddio 
manifestò con insigni ed aperti miracoli ’ si nel 
iJrapo della predicazione, che dell’ esilio, la ve- 
racità della causa difesa da Teodosio, liberando 
una femmina da una cancrena mortale col solo 
tocco della sua veste, moltiplicando un grano 
sol di tormento a maniera di riempirne tutto il 
granajo, assistendo di lontano ad un fanciullo 
che stava per _ sommergersi in un pozzo. Po^o 
tempo pero ebbe a durare l’esilio del Santo 
miperocche Anastasio colpito un giorno dalla 
divina giustizia con un fulmine spirò l’anima 
rea 1 anno 5l8 nel giovedì santo il giorno li 
di aprile, dopo la di cui morte fu sollevato al 
trono Giustino l’anno stesso il giorno n di luglio. 
Cambiatosi il governo si mutò condotta, e ij 
Santo assieme con altri confessori di Cristo ri- 
tornarono dal loro esilio. 

^ laclle il comprendere quale sarà stala l’al- 
egrezza de suoi cari (ìgliuoli nel vedere il loro 
caro padre ritornalo al suo monislero. Era e»li 
a ora m età di q5 ^anni, e ne sopra visse altri 
nndeci per consolazione de’ suoi, senza che mai 
nè la sua virtù invecchiasse, 
t^^o. Non volle inai Teodosio in sì grave età mi- 
t'pr punto de’ suoi rigori, e de’ suoi esercizi di 
pietà. Aveva cento e cinque, anni , . quando ca- 
dette in una dolorosissima infermità, che depurò 
la sua eroica virtù,' e la sua pazienza per lo 
apazio di un anno, compiuto il quale volendo 
avvicinarsi l’ora del suo riposo, dopo aver esor- 
dii I suoi figliuoli alla regolar osservanza ed al- 
a penitenza, ricevette gli ultimi sagrainenti, e 
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rese dolcemente il suo spìrito a Dio. Fu sep- 
pellito néila sua grotta con innumerabile con- 
corso di gente accorsa da tutte le parti, e fu' 
sempre onorato di poi da tutti i fedeli con par- 
ticolar venerazione. 

Se si domanda a cadauno de* cristiani, se 
spera di ottenere dopo la sua morte il 'paradi- 
so, ognuno risponderà francamente che si, essen- 
do egli stalo da Dio creato a questo fine, e me- 
diante i meriti di Gesù Cristo, che ce lo acqui- 
stò e ricuperò col suo sangue. Ma sembrami una 
tale speranza piuttosto una vera presunzione; 
imperocché secondo le istruzioni di s. Teodosio 
tratte dal vangelo,- e da* padri, la mercede non 
si dà se non al lavoratore, nè il paradiso senou 
a colui , che lo meriterà con le sue opere. Ora 
qual è la fatica da noi impiegata per il cielo , 
onde ne abbiamo ad ottener la mercede? Quali 
sono le opere nostre buone e sanie, onde ab- 
biamo meritato la ricompensa ? Esaminiamo i 
giorni, e gli anni di nostra vita, e vedremo di 
aver afiaticalo per il mondo, per l'interesse, e 
poco o nulla per il cielo. Vedremo 1* opere no- 
stre 'per la massima parte contrarie alla divina 
legge; e poi pretenderemo la mercede, la gloria? 
Inganno egli è questo manifesto, nel quale vi- 
vendo la maggior parte de* fedeli, giunti all* óra 
di morte si troveranno con le mani vuote , e 
come servi dissipatori delle sostanze del padrone, 
delle grazie loro da Dio confidate, saranno scac-, 
ciati nelle tenebre esteriori , ove altro non vi sarà" 
che il pianto, e lo strider de’ denti. Pensateci a 
tempo per non incorrere in si gran miseria. 
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TnforIÀwo' nella Grecia, o come altri vo- 
‘'aTrisWi DÓn Vera casa 

- ^ualot^quèvleggero sospesilo eh cnsfiapità non si 
allarrJSw subito unto .1 furore diabplìco jer 
atinlèolare il nome crisuano. Er^ conclpito a for- 
za il popolo di Cristo alle supersliz.oni mfapi, 
a circondarsi la fronte di verdi pampini , -a »: 
fondere sul fuoco l*inceoso , e 

immondi, pur per vedere se con 
- nevoli, esterni riti si ‘potesse^cacciar dalia ^ente 

de cattòlici la memoria di Dio. 

In,',mezzo a ijile, tempesta , c a si fiera bah 

taglisi , vedeuda Arcadio^Ia ^^1°' 

polo; la rovina , imminente della fede, nsob e 
di abbandonar il tulio, e fuggir dalla patria pei 
uon • essere speltatoré di una JV lagriroeyo le trsi- 

eedia. RI lirossi nelle spelonche pm rimote, m 
cui pregando il Signorè a favore de suoi con- 
fratelli , d’ altro non dilavasi: che ' 

de’diginni, delle lagnine, P®". **- 

All'improvviso un giorno vengonP gli esplorator 
klla caL di Arcadio, forsVT^bè Riìi non com- 

pariva per lé strade della CiUàv c come 
sabbiati lo cercano per ogni angolo , affiu di trar- 
lo al tempio per sagrificare. Ma vedile, le for 
diligenze fruslrauée àvepdo ntrPyato Pf 
’ luti nella rasa, un di lui coogmoto, nè vdwdo 

c-liUadireArcadiò, prèstamente viene legato da 
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e tribunale de^. ^uesiden- 

r ;f quale comandò, che; fosse riposto iq strefla 
;®/;gione, fin chfe palesasse il naBcond.gl.q.;e,e 

riseppe IMnfa^la novella Arcadie , e cono-, 

.rendo .glOtoto il tem^. m. co. d^eva ^ 

dàredistiùteproéve.di sua vir^. ripmno di en, ? 
saoló zèlo, e, di un acceco desiderio di spargere, 
il sangue per Cristo . lascia in quel mpmcnlo la 

Sua" spelonca, e ritòrna “V** ^^uella lede 

di aver' troppi) a lungo dissimulata quella teoe 
che professala, e die forse IMunqceute congiuo-- 

to per .sua dalla - 

C ‘deut grazia . comparisce franco di voho 

sona per liberar .l' innocente , che s egli per mio 
aXinon 4lle dirti ciò. che tu bramavi sa- .^ 

‘ pere, io' io stesso, ti- renderò ragione di quanto • 

*!'-^DissÌmulò il presidente per poco _il còncepiito 
furore, e con volto piacevole^ gir disse; Io di 
-, buon grado condono il lrascorsò comroessonel- 
i 'la, tua fuga . e ti assicuro libero da .qualunque 
. pefia e gasligo, purché fi risolvi d.sagnficare ai 
nostri dei. Non potè contenere il suo ardente 
zelo Arcadio: che.dici . g|. rispose, o giudice, 
fra tutti il più stolto? -Pensi tu forse che noi 

servi' del Dio vivente possiamo intimorirci , spa- 
ventarci alle minacce ài- perdere questa iniséra- 
bile vita,, e d'incontrare ben presto la morte.’’ 

Koi sappiamo quello che sta scritto,: .La mia vita 
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è Cristo, e 11 morire la mia mercede. Pensa pure, 
e ripensa a quanti più esquisiti tormenti , che sa 
mai rinvenire la tua barbarie ; attizza pure la tua 
collera coi maggiori stimoli del tuo fi«rore ; Pre- 
cipita pure sopra questo corpo ogni genere di . 
supplizio, che già dal mio Dio non mi potrai 

separare. , ' • • u 

Tion si può immaginare da qual viperina rab- 
bia , da qual amarissimo fiele sia stato commos- 
so , c invelenito il copre del crudelissimo pre- 
sidente a tale picc.inte risposta. In mezzo al suo 
più arrabbiato furore pensa or a quello or a que- 
sto de' più atroci tormenti, co’ quali possa sfo- 
car il suo veleno contro il santo martire, ne tra- 
sceglie alcuni de’ più barbari, e inusitati, ma li 
licor^e tutti inferiori alla costanza di Arcadio» 
Perennila considera l' unghie di ferro, mutili » 
riconosce le piombate più pepnti , l’ eculeo e per 
lui come non vi fosse, gli uncini , i raso), i 
piombi liquefatti, il fuoco tutto è nulla nella 

mente del tiranno; U perchè contempla 'un nuo-' 

vo stupendo supplizio, con cui pensa stoltamcnic 
di poter vincere Dio nell’uomo. Comanda per— 

tanto che sia consegnalo nelle mani de’ suol car- 
nefici , e ministri del suo furore, a quali nulla 
più raccomanda, senonchè veggano di ritardar 
nel supplizio la morte, onde abbia a risentire 
non uno ma , infiniti tormenti. Vada pur egli', 
so«-iugne l'empio,' lieto Incontro alla morte già 
preparata , e stracciato in ogni menoma parte del _ 
suo corpo, dlvenuto'simile ad un arido tronco, 
vecca il suo corpo un vivo cadavere. Comin-^ . 
ciate dalle giunture delle dita delle manicar* - 
Ucolo per articolo si vada separando sino agli 
omeri, poscia ripigliale dal piedi.,, e a grtdo a 
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grado scompagiuate ogpl giuntilra , ognf muscolo, 
Ogni meooma parie, c sopra tulio sia vostra cura, 
e la vostr'arte uell’ andar adagio, acciocché nella 
lunghezza de’ tormenti conosca la sua miseria, 
chi volendo fuggire i sagrifizj degli dei pairii , 
vuole adorare un Dio straniero. 

Mentre gli esecutori del bestiale comando si 
accostano ad Arcadio per condurlo al luogo de- 
stinato al suo supplizio; chi ’l crederebbe? Ar- 
cadio dopo di aver udito dalla bocca .del pre- 
sidente la descrizione orrenda del suo tormento, 
insultando il tiranno così gli parla: Oh pazzo 

fra gli uomini, si vede bene che il tuo furore 
t’ingannò, nè ti fece riflettere, che ancora in 
questa vittima del Signore, v’era qualche altra 
cosa da potergli offerire. Non hai saputo coman- 
dare, che mi sia tagliata la lingua, la quale nel- 
la tolleranza del martirio èia prima, che suole 
dar lodi al Signore, e confessarlo pei* vero Dio. » 
Ma già parlavasi al sordo ; il s. Martire alza gli 
occhi al ciclo, è tutto acceso di una santa , e 
ferma fiducia in Dio se ne va tutto lieto all’or- 
rendo supplizio. Già si snuda il braccio, e steso 
sopra uu duro tronco si comincia dai primi ar- 
ticoli delle dita ad eseguire la ferale^ sentenza. 
Comincia il manigoldo a segnare coll’occhio la 
linea della ferita, e vibra il feral colpo con som- 
ma attenzione per non errare, sicché nelle sole 
dita di ambedue le mani trenta fierissimi tor- 
' menti ebbe a soflferire il Santo, eppure 
farlo nel volto ognuno avrebbe giurato, ch’egli 
piuttosto fosse immerso in una dolce e quieta 
contemplazione, di quello che mal avesse pen- 
siero de’ suoi dolori , tome se questi fossero^ 
le rati da membra straniere, ovvero foss egli di- 
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venuto di marmo,, o di bronzo. Ionia' era la di 
lui costanza, c intrepidezza nel patire per Cri- 
sto. Si ricomincia la dolorosa scena, dalle estre- 
me .parti "de' piedi, e si va cosi avanzando ap- 
poco appoco la barbara fellonia; già. le mani e 
piedi sono della prima lor unione privale, già 
ie carni soltanto cadono a brani a. brani,- il cor- 
po tutbr è reso un vivo scbelelro di ossa, di 
nervi gli uni^ divisi dagli altri, e il Santo jva 
ripetendo, or T uno or, Taltro de*, versi registrati 
nc'salmi. Lo volgono, e lo rivolgono or dall' uba' 
or dall^llrai' parte per scarnificarlo a piacere, 
cd egli nuotando nel proprio sangue si rincora 
con la veduta, del cielo, da cui gli discende Taju- 
lo, il conforto- In una paiola, tanta fu Ja co- ‘ 
stanza nel suo lungo martirio, tanlà-ia di lui- 
pazienza , si grande la sua rassegnazione , la 
tranquillità dell'animo,* il rendimento di grazie 
al suo Signore,. che i più spielati carnefici im-* 
pietositi e commossi nelrinlirào del loro spirilo, 
non potevano contenere dagli occhi le lagrime per 
tenerezza, inercecchò conoscevano superiore di 
gran lunga, e celeste quella virtù che prbduceva ’ 
una SI rara pazienza. 

Non si può finir di ammirare la condotta del 
nqstro santo Martire, e quando gli alti suoi au- ' 
tentici non ce l' attestassero, .difficilmeule po- > 
trehbcsi persuadere in un uomo sì eroica virtù. 
Vedeva egli le particelle del .corpo suo taglialo 
a brani giacere in* terra , c rivolto a quelle con 
un' soave* riso sulle lafibra. diceva: 0 voi felici'^ 
membra , che avete meritalo di poter servire il ' 
vostro Dio, e creatore: io giammai in alcun 
tempo cotanto vi amai, allorché foste unite al mio • 
corpo, còme al presente vi amo, e gioisco ed 
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grullo nel mirarvi da me separale; così ci fu 
conveniente il separarci per poco, affinchè an- 
diamo incontro al nostro re nella gloria, e do- 
no avervi perduto su questa lena , immortali nn 
siate un' giorno restituite nel cielo: voi siete ora 
di Cristo, ed io pure mi sento esser divenuto 
tutto di Cristo, il che mai sempre bramai sopra 
qualunque altra cosa: quindi rivolto a' circostanti 
piangenti sovra la sua carnlficina; Questo e pò- 
co, soggiunse, o cari amici che qui d intorno 
mi fate corona spettatori di un nuovo, e insolito 
teatro ; chi sa pensare alla'' futura immortalità, 
che ci aspetta, per nulla conta tutti i marlirj 
della terra. Deh lasciate quelle vostre stolte e 
mute diviuità incapaci ad ojularvi, riconosce e 
il mio Dio, che mi conforta in mezzo a tante 
pene, per il quale il morire è una vita, e il 
patire una soave delizia, il di cui ainoie non 
' diviene. mai tiepido, il cui onore mai sempre 
iioderà cresceudo, a cui mi avvicino per un si • 
scarso, e breve supplizio per sempre vivere con 
esso , e mai più da lui distaccarmi : cosi dicendo 
placidamente spirò i’ anima sua gloriosa in brac- 
cio a Gesù. • "j" A 

Alla vista di si preziosa e beata morte di Ar- 
, cadio,- attoniti per la maraviglia rimasero gli 
«tessi idolatri, ed i cristiani vieppiù si animaro- 
no ad incontrare per la fede di Cristo il marti- 
rio. Raccolsero i fedeli le disperse reliquie, e 
tutte unitamenle col dovuto onore e riverenza le 
seppellirono, lodando nel suo martire Cristo bi- 
gnore, il quale dona a’ suoi deboli servi tanta 
virtù e forza per superare sì crudi tormenti, a 
cui sia onore e gloria ne* secoli eterni. 

Dopo questa breve stona del martirio di s. Av- 
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cadio, chi non ammira 1 trionfi di nostra fede, 
eia pazienza, l'allegrezza e costanza del santo 
martire ? Gonvien dire che il di lui cuore era 
tutto ripieno di amore verso Die, che altro non 
bramasse die 'dar la vita e il sangi^ fra le piu 
orride caruificine per suo amore. Glie intrepi- 
dezza nel vedersi cader a brani la carne, che 
giubilo nel sentirsi slogar tutte Tossa e disunir 
tutte le giunture? Un tale coraggio condanna 
di troppo la nostra delicatezza, e amor proprio 
nelsolferirc con tanti lamenti, e impazienze non 
dirò una infermità, un dolore di capo, una pa- 
rola contraria, un moto piccante. Quanto scarsa 
è la nostra fede al paragone di quella di s. Ar- 
cadio. Preghiamo il Signore e il nostro santo, 
che ci accresca questo dono , onde pensando an- 
cor noi alla futura gloria che ci attende, pCT 
nulla contiamo que' mali e disturbi passeggeri, 
che ci affliggono in questa vita. Ricordiamoci che 
la pazienza ne’ travagli di questo esilio, e la 
scala per cui -francamente si salisse al cielo, e 
la croce tollerata con virtù, e la strada reggia 
e sicura, che ci conduce alla beatitudine eterna. 

l5 GEIfKAJO 

B. VERONIGA DA BIUASCO VERGINE 

Illustre' sembrami di poter chiamare la ter- 
ra di Biuasco situata tra Milano e Pavia per aver 
data T origine alla B. Veronica, la di cui memo- 
.ria sarà mai sempre in benedizione presso Dio, 
e presso gli uomini. Dall’ ornile famiglia Negri 
nacque Verònfea, i di cui genitori campavano 
la propria vita nel coltivar la campagna , per- 
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soue amenduc scbbèn povere ed oscure, nulla 
meuo di ottimi costumi. Il padre particolarmente 
di tal itmocenza e semplicità era fornito, pim 
qualor accadeva dovesse egli vendere, o .concam^ 
.biare qualche giumeuto o cavallò, chiaramente 
scopriva al -compratore, qualunque più menomo 
difetto occulto dell’ animale con una somma Sem- 
plicità, uomo veramente 'secondo vii cuor di Dio 
semplice, e^retto. Per ragione del povero stalo 
e condizione fu la .nostra fanciullina destinata 
sino da* primi anni or a condurre al pascolo gli 
animali, or a purgar dalla zizania il campo, co* 
ni* è in costume di tal sorta di gente. Si portava 
ella al lavoro , all* impiego comandato da* geni- 
tori in compagnia di altre giovanette sue pari, 
ed altre femmiac: ma giunta al luogo disegnato 
procurava di fuggire le compagne, e starsene 
sola in disparte ad attendere al proprio ufli/.io. 
Conosciuto dall’ altre sì grande amore alla soli- 
tudine r andarono spiando che mai facesse; c 
con loro meraviglia la vedevano sovente piagnere 
dirottamente, la osservavano si onesta nel suo 
portamento ,. si lotana dal prouunzi.nre, dall* udi- 
re parole giocose, nemica dc*cantì, de* suoni, 
sì scarsa nel cibo e nella bevanda, sì obbediente 
ad ogni cenno de’ suoi superiori , cose tutte, che 
cagionando nella lor mente gran maraviglia per 
la sua fanciullesca età, già fui d’ allora ne for- 
mavano felici presagi di una sublime santità. 

Cresceva negli anni Veronica , ma vieppiù 
cresceva nell’esercizio delle sante virtù, laonde 
nauseata del mondo, e delle sue vanità, comin- 
ciò a nodrire un vivo desiderio di ritirarsi, iu 
un mouistcro per servire a Dio solo. A questo 
fiuc portavasi qualunque volta erale permesso 




monislei -0 sotto il lÙolo ili s. Marta, fondato 

; ,’nr.ol.an'io soli» la dirMio-e e S»’"”» ^ 

::;;,;o.a d„„,ue ..i ,^.,0 .— 
r«ae7S Hair abl^^^^^^ c,,l la superiora , 

F ppndnle corageio le raccomandava d impmar 
1 leaate pr^potersl in tal maniera renderà. 

licolarmente alla gran ^er^^^ 

apprendere, la notizia e. coj,ui/. , j; 

,"Ldo un a 

rH'cl divmo'ed n,Sle cLre^a W ricorre Al- 

Ja riei .iste 1. «'rsmc'la / »'«'.»^<l“,;Ve ere 
a;nesa c quasi traniorlila dalla \iva luce ci.e. 

or’ftffni narte Ma accostatasele vicino, 

Mtri^dlsf^Hon icLe oT.glia, ne più 

“orzati cotanto P'r imparare le lettere, e ram 

volere che tu solo ne V n^ro ^la terza 

f-Co7a”;arfSrreiy:ro„^^^^ 

non V avrei mai creduto, come mai ad no. pò 
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tanìo' favore i- indegna rii* 

a dwola, che sotto Jà égurà di si aa„„!l 
vedgs- per inganBarmir\a Wnforfò t 

. if **®^r'*® dubbio, e datale sicu 

feeza deìjn vènla^ commciò a spiegarle il si»ni- 

lettere poc’anzi proposte. La lettera 
fianca- significa la mondezza del cbore. al di cni 
«Giusto li raccomando d’usar ogni industria e 
sforzo, guardando di non amar “altra creatura 
f|ior. che .1 mio diletto figlio Gesù. La lettera ner.i 
' •-* S'Upca di non prenderti mai scandalo dell* opere 
altrui , siano pure pessime le opérazioni del^tuo 
prossimo , compatisci la lor fragilità . 'prega il 
P®" ® guardati dalla mormora- 

o a ®e i !° P®'” .qualunque male egli 

o a te o agli altri inferisca. La terza lettera 
ro^a t impone.di non lasciar passar giorno senza 
E^a«^’ doloroso passo del- 

Poco o nulla pih attese io avvenire Veronici 
-ml3* r®- bensì Andava ru-, 

dalla Vftr'”® euore le tre lettere insegnatele 

ì''“ ™"'»!"plàliva «ila <^i„ ,ltiva.,N„; 

laggai-e. pure Poffliio della B. Vicine 
perfettamente loìrpeva Tn ,111*1 -• , ® 

T «stero 


a mandare Veronica per cercare il pane per le 
conlrade di Milano, e siccome questo non era 
Sufiìclente al bisogno, era di mestieri che uscisse 
la giovinetta dalla città, cercando per il contado 
tt ville vicine quanto era bisognevole al vitto del- 
• le religiose. Giunta al monistero anziché prendere 
un giusto riposo, ritiratasi nella sua cella atten- 
deva a meditare la passione di' Cristo, e a rian- 
dare le proprie colpe, su cui spandeva abbon- 
danti le lagrime, quali erano si frequenti, che 
talvolta ancora all' altrui presenza era costretta 
tramandarle. Si fatto pianto osservavasi dall’al» 
tre sorelle, ma giudicando esser difetto naturale, 
nulla d impressione faceva ne' loro spiriti ,mer— 
cecche Veronica studiosa oltre modo di nascon* 
dere i doni del cielo compariva mai sempre ilare 
nel volto, con occhio sereno, pronta alle sue 
faccende, che già sembrava simile all* altre tutte. 

Dopo tre anni di vita si laboriosa fu assalita 
da fieri dolori di stomaco, e di testa, quali come 
se t>on 1 effligessero , invincibile dimoslravasi nei 
suoi giornalieri escrcizj. Se per avventura la 
superiora accorgendosi, che le fatiche superava^ 
DO la sua età c complessione, voleva alquanto 
diminuirle: Gii no madre mia, soggiùngeva Vero* 
nica, lasciate pur lare a ine, che già sono robusta ' 
di forze. Io debbo operare finche posso, finche- mi 
permette^ 1 età mia giovanile ; e fu un miracolo, 
come .mal potesse ella resistere per lo spazio di 
vent anni a tali, e tante fatiche, e comepotes— 
se ella accoppiare una vita sì distratllva, con un . 
1 accoglimento si perfetto, e sì cccesivo amore 
Verso ^ Dio. Amore si intenso , che la facea scop- 
piare in fiumi di pianto. Ho detto fiumi di pian- 
to ; imperocché se prestar fede si deve allo scrii- 


it’8 ... > ' .• 

lo re di sua vita,’ egli ci attesta, clie 'accortasi 
una sua sorelli di lei confidente di si gran pro- 
•Uuvio di lagrime per vederle hn giorno tulle le ’ 
\esli inzuppate di piànto, .volle dall'ora innanzi 
raccorle in quel tempo particolarmente , in Cui 
era rapita nell’ estasi, che furono a lei frequenti, 
e ne riempi un vaso sino al 'peso di^due libre 
di 'Milano. ” 

' Un anima si pura, c si cara a Dio doveva 
spnza dubbio essere fornita di tutte le virlii. In 
fatti nulla voleva operare, se marcato non era 
col siglilo deir obbedienza: da questa provenne 
la notizia distinta, che noi abbiamo de’suoi doni 
ammirabili , <le* quali fu da Dio particolarmente 
arriccliita]; bastava che sentisse ella^il , nome di 
obbedienza per isvelare gli arcani più occulti del 
suo cuore ; amava talmente questa virtù , che con 
essa sarebbe andata negli ultimi confini del mon- 
do, elcon'essa sarebbe stata rluchiusa in una 
prigione, essendo solita a dire, che giudicava 
empia ed esecrabile colpa il fare la menoma re- 
sistenza alla volontà de' superiori. Alla obbe— _ 
dienzà' andava* unita ‘una semplicità di colomba, 
bastava rimirarla .negli occhi e nel yollo j ba- 
. stava udirla' parlare per riconoscere in lei que— 

; sta virtù. Vide un giorno Veronica nella solen- 
nità', del corpo del Signore il bambinello Gesù 
starsene sull’ altare in compagnia’ di due angioli, 
nel tempo che il 'sacerdote celebrav*a il divin sa- 
grifizio: iinila la méssa rivolta alla supéHora , 
ed alla madre vicaria* pensando che ancor esse 
avessero veduto il bambino, ^ disse lóro: Avete 
voi vedulo il bambino Gesù, che jjasseggiava 
sull’altare nel tempo della messa ? Nulla , le dis- 
sero, noi abbiamo veduto^ alla qual ,, risposta 


/copertasi di' una casta verecondia condjbe la sua 
sempHcità j e stabili fermamente di < nascondere 
in avvenire quanto avesse veduto. ■ ' 

' Risplendeva in essa il fondamento delle virtii» 
che è 1* umiltà. Il concetto che di se medesima, 
formava era . il . piu vile e il pili , abietto « che im- 
maginar sì^ potesse, non v*era pericolo, che le 
'^scapasse di bocca parola alcuna in sua lode,- 
giudicavasi la più indegna fra le creature tutte, 
e maravigliavasi come mai Iddio la ^riguardasse 
cón sì distìnto àffello, essendo ella carica d’iip- 
perfeatioiii , miserie e peccati j qualunque fosse 
il più vile ministerió di casa, quello appunto 
più voionlieri abbracciava: per. molti anni volle 
attendere . alla cura del pollajo, in cui racchiu- 
sa se ne stava in altissima contemplazione con. 
Dio: quindi divenuta san tarpente nemica ^del suo 
corpo, óltre i digiuni, ^e"* la comune rigorosa os» . 
servanzB della regola cornandàta , .arcleva di de- ' 
siderio di cibarsi soltanto di' pane ed acqua , 
qual digiuno qualunque volta poteva, esattamente 
osservava. Nej giorni particòlarraente della santa' 
comunione astenevnsi da qualunque cibò, so.* / 
stenendosi eoa quell’ angelico pane, consumando 
poi le notti intiere nella conieniplazionc de’ di- 
vini mister] ', quajor dalla obbèdienza non ve* 
niva impedita. . - _ > 

Molte volte fu messa alla prova la virtù di 
Veronica ; permetteva il Signore al demonio, che 
in modo straordinario l*attìigessc, .laonde fu ve- 
duta più e più> volte ^ sì malmenata dalle furiose 
percosse del diavolo, che tutta contrafatta nel, 
volto, tutta nera nel còrpo sembrava già vicina 
a morire;, talvolta balzandole sulle spalle si l’opr 
primeva , quasi da smisurato sasso fpss’ella pp-. . 

VOL. !?• “ ^ ^ 


”essa; le appariva ancora à modo di, furioso, 
e fracassaudb or la porla , or rompendo le scale, 
or geiumdola qua e là , lenlava con scb.amazz,, 
urli . e slrepiti di sturbarla dal suo raccoglimenlo, 
e camminando un giorno per istrada .con un al- 
tra' sorella, la balzò di slancio in una profonda 
fossa, dalle quali cadute e percosse era ben pre- , 
sto résa libera dal suo sposo, che pronto ac- 

correva nel difenderla. 

Si scrvV.ancora il Signore di questa sua serva 
per uiovare- all’ anime de* fedeli, comandandole, , 
che si portasse, or in quel luogo, ed or m quel- 
l’allro a rivelare gli occulti sccrelidella lor cosoen- _ 
za e ad esortarli al miglioramento de .propr) co- 
Slumi con gran profitto dell’ anime; sovente por- 
tevasCW monisierj di monache, e a queste per 
parte di Dio -scopriva le Colpe^ loro pru occully 
; le risvegliava dalla lor tiepide^-*». slrepi- 
‘ piloso però diviniti fu il comando espresso che 
riccveltUn giorno da Cristo di portarsi a Roma 
' presso Alessandro. VI. sommo .-poiilefire per par- 
largli a -di lui ‘nome. Su via, o figlia mia dilel- 
in, le disse, preparali presto, ad .intraprendere 
uiì lungo vmggio / non temere, perche già io i 
aarò guida fedele in tulio il viaggio, nè li. man- 
cherà cos’aldina, al tuo bisogno, e di 
fòco. Riceverai Tadéa per - compagna ,_e ledei- 
mente"' compirai qùaiitp t . impongo. enu o i 
dòmo stabilito . si accompagnò ,con quattro vc- 
pe'rabiH personaggi , e con la snella assegnatale, 

- intraprese il viaggio; nel licenziarsi diceva a tutti 
„che véuìvano per salutarla prima di sua partenza. 
Io vado a Roma al sommo Pontefice per divino 
comando. In fatti provvednta di tutto d biso- 
gnevole sotto la divina protezione giunse lelice- 


/r. ente a Roma, ed appena richiese udienza d.<l 
Papa> quasi presago e istruito fosse di tale straor- 
dinaria ambasciala, che accompagnalo da gran 
comitiva le andò incontro, e ritiratosi con Ve- 
ronica in luogo segreto, espose per parte di Dio 
quanto l’era stato commesso, qual lungo segreto 
colloquio finito, nell’ accompagnarla a’ suoi, disse 
il Pontefice ad alta voce a tulli i circostanti, che 
in molto numero per la novità erano ivi concor- 
si : Onorate pure questa donna , perch’ella e ve- 
ramente sauta< Da ogni angolo della città parti- 
rono subito e dame e cavalieri per visitare Ve- 
ronica , ma fuggendo ella sì onorate rimostranze 
alla sua umiltà troppo moleste, ben presto si 
partì da Roma , e ritorno al suo monistero. 

Vorrebbe l’ordine della storia che io qui co-- 
minciassi a tessere il lungo catalogo delle visioni 
estasi e rapimenti di Veronica, quanto riseppe 
ella dì sublime, di nascosto njslle iunuroerabili 
rivelazioni, che le si compiacque di fare il ce- 
leste suo^ sposo, ma siccome un grosso volume 
formarebbe la serie delle medesime, cosi mi è 
forza per la ricercata brevità rimettere il lettore 
allo scrittore di sua ammirabile vita. 

Giunta pertanto Veronica all’anno cinquan- 
tesimo secondo di sua età , e al trigesimo di re- 
ligione, riseppe esser arrivalo il felice momento 
della sua morte : dopo aver ella sofferta con in» 
dicibile pazienza sei mesi interi una infermità len- 
ta, e dolorosissima, finalmente come se riposar 
volesse in un dolce sonno spiro 1’ anima beata: 
Per cinque giorni stette insepolto il suo cadavere 
già divenuto adorno di nuova bellezza, palpa-- 
bile c incorrotto; innumerabile fu la turba di 
ogni condizione, che da qualunque parte ezlau- 
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concorse pei^^jrjetpi^rìlo/ glórificàndo 

* |d4b^ |a «ua spòse 

più Cpaóscore 'quali- 
^4ò' ‘grande, ^ amtnirabile sia fl npstro'-Dib^ìiei 
iMo5;.saqtì»;,,- ‘ '■ 

ì-.T!“ii^_y<irrei'che fra i molti detti, ed esempj lasciati* 
^Cf^^^daUa nostra beata Veronica, fossero da noi tra* 

* é^ti in questo giorno, e acolpiti nel cuore per 
. ; é^èrli'pronti alla, memoria ogni giorno, e praticar- 
li ‘óelle occasioni , que' tre sentimenti , o siano let- 
tere ad essa insegnate. dalla gran vergine madre 
Maria. Di grazia torniamo a rileggere queste tre 
importanti istruzioni, 1* una riguardo alla ntondez- 
za del pi-oprio cuore, T-altra riguardo al nostro 
prossimo , fa terza riguardo alla passione di Gesù , 
Cristo. Beati noi pure, se ci sforzaremo di eser- 
citarle.'- Deh DOD ci rendiamo simili a colui, che 
gtiardaodpsi'nello specchiò vede la propria im- 
<i^jine, le''p.roprie' fattezze, ma partito ch’egli 

jpi^to òe/ ne scorda. De vite' dei santi sono 
tèrsissimi specchi di- virtù, in cui o ricouoscia- 
"ilio :di essere ad essi simili , !^ovvcro • difièreiiti , e^- ^ 
corragiamo i nòstri difetti. Tauto si consulta dal- 
' 'le; lemine , ed uomini vani io. specchio per ador^ 
Ilare questa misera carne, che deve marcire qual' 
vile carogna in un sepólcro ; conèulliamo lo spec- 
chio de’ santi per ornare l’anima nostra immor— 
.tale delle sante e necessarie virtù, onde compa- 
risca bella avanti gli occhi di Dio >‘come furono 

* quest’ anime pure ed innocenti , divenute le de- 
lizie dei cuore divino. - .* • 

‘ . .. . • 1 . ■ , 
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IV CRMNAJO 



S. PIETRO ORSEOLO ' , 

Nill* inclita' città di Venezia* sedè perpetua 
d’illibata religione, e d’ incorrotta liberta tacque 
Pietro l’anno di nostra salute 928 dalla nobilissima 
famiglia degli Orseoli. I di lui genitori, dell origine 
de’ quali non se ne ha veruna contezza per ^1 
'cendio'avvenuto si nell’anno 976. che nell anno 
I23 o. per cui perirono nelle lìamme tanti, pre- 
ziosi documenti riserbali nell’ archivio ducale, 1 
di lui eenilori saggi e prudenti ebbero una so^. ' 
ma cura di educare il figlio nella pietà e nelw 
lèttere sotto la scorta di, un dotto e pio niaeslio. 
Corrispose il buon giovinetto alle loro pie 
'tenzioni . e sin dalla prima .età diede a vedere 
il disprezzo de’ beni mondani, e il suo Icrvore 
nel 'servizio* di Dio, e l’amore vèrso il suo pros- 
simo j'àppena sapeva che 0 fra compagni , o tra 
inferiòrra lui' era nato qualche 'dissapore di- 
scordia, rissa, che non vi’ regnasse una perteiia 
viceodeVolè carità , che subito accorìwa per vpa- 
cificarc gli animi irritati, per riaccendere là fiam-. 
ma dell’amore, e tanto vi si adoperava, che lU 
breve ne traeva un felice riuscimèuto. ^ 
Giunto' Pietro all’elà'più matura ; cioè agli 
anni l8- per non contraddire al volere 'de ge- 
nitori fu costretto a prender moglie, e fu. xUpa 
dama adorna' di tulle le qualità per nome Pa- 
j licia, o Felicita di casa Meri pe^i come voglipno 
alcuni , casa, tra, le più cospicue de’ vené^i, 
Irizj. yi?se lungo teingo colia sua fortunata .con- 
sorté* io perfollà unione più di aifinào fjhé di cor- 
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-1A molto 

pi,, seguendo ip , j^gnso. ’Dopo di- aver rice- 

che 'daU'an Signore prò- 

voto un hgj'o g' ■ o j oserò il nome;di 

Pietro , rta.ccn virtù . convennero d ac- 

ooine, cùe e P Dio d‘ perpetua castità , p^r 
cordo di oi,e con lutto lo spinto nel- 

’?età quale mantenne sempre sinché 
'Srcto^b\ 'oe\icano^ certi altri autori sen.a . , 

■pvecisn non andò' disgiunto' il 

Alja P «‘*‘ “ . -g ,a prudenza ne* consigli. Il 
valore nell ari * allorché sotto il doge 

SUO valore lo _ Qanulo il lerzo assunto 

Pietro Gaodiano. ovv ^^^^^^^ ^^ capitano su- 

al trono 1 anno 94 , • pa,iicipazio Tarmata 

Tinso, 

di 3a navi m enea. “ . .. ,,sdjJavonia , i 

.iròza.de^amntam . ^^^igii^veneti,. 

quali. e^^^ sulle adriatiche sponde., 

>e .facevano SCOI tarmata, che al primo,' o 
Appena- compai v .„.„ndo attacco si arre-- 

iomc altri •/j.^cordarono a’ buoni patii 

-seroque barbari, e SI • jg convenzioni . 

di gulrra, rinnovando col ^ • „Tap- • 

d, „s. 5 .-, rii 

fta soltoscintio .1 f ' j correva dì-ven^ 

il.commercio che *PJ?- ••j, ani, T, altro per 

dcre , e j„..' ' di .spedire à saracenPne-. 

levar T abuso cd arm^ d'egni* 

' mici del nome cristiano,- Uno , . , 

„in arcadellc la luttuosa stràgr^del doge 

Intanto accaiieim i g„g p^e-, 

Pietro Caudiano IV. > “ 'l i ^ 
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potenze ed arl>ilrj ehe preudevusi senza il con* 
sigilo del senato j come odensorc e quasi tlraiiuo 
della pubblica libertà unico incommutabile tesoro 
di chi vive in repnbbiìca, fu miseramente uc- 
ciso dal furore del popolo iu tempo che fuggi- 
va cou uu iunocente suo figlio dall' Incendio at- 
taccato da malcontenti alle case contigue al suo 
palazzo, incendio che propagatosi colla voracità 
delle sue fiamme oltre il meditato disegno desolò 
non solo il palazzo e la chiesa ducale di s. iVlar* 
co, ma eziandio trecento case. Per la morte dun- 
que del suddetto Caudiano si unirono il giorno 
12. di Agosto l'anno nella chiesa cattedrale 
di casluilo per la elezione del nuovo dose, il 
'quale difender potesse, e custodire illibata la 
gloria della pubblica libertà. Con questo riflesso 
nella mente tulli d’accordo posero gli occhi nel. 
.nostro Pietro Orseolo, e a pieni voti fu egli de- 
stinato al trono ducale dell' amata sua patria cou 
allegrezza di tutto il popolo, solo con dispia- 
cere di Pietro , il quale lemcltc di non poter ac- 
coppiar assieme l’amministrazione del regno cou, 
la fedele custodia de’ suoi santi propositi. Pure 
alle replicale istanze del popolo gli convenne 
cedere , e lasciarsi investire delle insegne di quel . 
principato. 

Con quali rette e sante disposizioni egli in- 
Irapreudcssc il difficile incarico per le turboleuzc ' 
e rancori insorti per la morte del suo anteces- 
sore, basti II dire ch’egli trovò la maniera di 
placare i sdegni attizzati fra l’ una e l'altra par- 
te, e si cominciò ben presto a godere la sospi- 
rata tranquillità. Amante della giustizia, voleva 
che le leggi fossero esattamente osservatei vero 
^.atlre de* pupilli , e degli orfani Invigilava , che 
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e k>r. Mu»e tascro pr«U.n,mle spedite i qual 
uutólico pkeiere «llcadev. a roeller uaee fra le 

&.e, e perii dono parlieqlare che a.e.a per 
iX effetto « felicemeote vi riusciva, che -a n- , 
mote contrade concorievauo personaggi di ri- ■ 
-ouardo e rimettere le loro intestili^ discordie e 

LlmlcWie nelle mani di questo ' 

' T(on meno della canta . ginslizm. fKe O 
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Fa' 



Kon meno ociw - o---- - ’ i- • 

scolo riS|,l«nderc la sua inagmficeoaa e rei giosa 
■piclà i Imperocché diede subito opera che si 

FifahbrlrasFe a proprie *P“', l' P^^Xs, thè 
C la chiesa di s. Marco,- e 1 altie c nese, 
iier r incendio suaccennato s. erano abbrucciale. 
nhollre fece edilicare nel fondo delle sue case 
nivale incendiale dal fuoco un osp‘l“lc piesso 
la detta chiesa di s. Marco per accoglici e i pcb 
leerini , che venivano alla visita del corpo di es- 
so^'sànio Evangelista', o si portavano a Venezia 
per passare ai luoghi santi di Gerusalemme 
quali procurava egli stesso di riceverli, e Iral- 
?arli con' lotto ramore, 

vésti proporzionate alla loro condizione. Spicco 
ItuL la sua h'viuclblle costar, za nel tul^ 
eoa estrema pazienza gl '"sulU., le dicerie, e 
.persecuzioni mossegli dal partito dell « 5 ^^ ^“o 
Ltecessore, giudicando costoro f^lsa-neute, c e 
iP nostro Santo fosse stato consenziente' nella 
morte di Candiano; ma con la protezione divi- 
na', e con la sua invitta pazienza furono acc^ 
modale 'le, dissensioni, ed acquietato 
iuniullo.rlnlaulo andava egli f 

dkando innanzi a Dio le massime P"«e*pah del 
vangelo', che chi non rlnupzia tutto ciò che pos- 
siedi, non può esser discepoh) di 
se alcuno brama di tener dietro a. Cristo, e dr 
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mestieri che rineghi se stesso, prenda la pro- 
" pria croce, e lo. seguili. Dalle quali massime uè 
inferiva essere alta sua salute eterna necessario 
r abbandono del principato, della rasa, de pa- . 
reoli per attendere all’anima propria, e alla se- 
quela di Gesù in Qualche soHludine. Su qutóto 
punto importante dopo molte replicate preghiere 
al padre de* lumi, consigliossi con alcuni do<U 
e pii religiosi , c fra gli altri con s. Romoaldo 
e s. Marino, che nelle vicine lagune di Venezia 
conducevano vita eremitica; ma per le difficoltà 
spinose, che seco portava un tale aliare, nulla 
SI risolveva. In questo mentre venne a Venezia 
per venerare il corpo di s. Marco, e qmndi por- 
tarsi ai santuari di Roma un abbate di Catalogna 
per nome Guerino, uomo dotalo di ogni 
e dollrina. Questi per occasione di essere alber- 
.gato nell’ospitale di Orseolo, ebbe l’ incontro 
di seco lui abboccarsi, é dopo varie ricerche tu 
- tra loro consultato qual espediente potesse Or- 
seolo prendere per’ effettuare la sua vocazione, 
e ritirarsi a servire a Dio nella solitudine. Ap- 
provò, Gueriro la di Ini risoluzione, e proroise- 
gli che al suo ritorno da Roma Tavrebbe seco 
lui condotto al suo raouistcro. Gioiva il cuore 
di Orseolo ad un tale discorso, c licenzlalosi 
dall’alibate, a nulla più attese clic a regolare 
le sue faccende , a spedire i negozj che avea pel- 
le mani, acciocché al tempo opportuno si tro- 
vasse pronto alla partenza. 

Ritornato Guerino prestamente dalla- santa 
città, ed invitali s. Romoaldo, e s. Marino as- 
sieme con Giovanni Gradeoico, e Giovanni Mo- 
rosiui amendue parenti di Pietro disposti ancb es- 
si ad abbandonare il mondo, si determino u 
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eratiu inolliati nei milanese ^ e dopo il passaggio 
degli aspri, e disastiosi monti della Provenza 
giunsero a Karboua, ove preso alquanto di riposo 
per alcuni giorni, (Inalmeute giunsero in vici- 
nanza del mouistero di Cossano, alla di cui vista 
il nostro Santo tutto ripieuo di un santo giubbilo 
smontò di cavallo, e giudicandosi indegno di 
comparire in decente forma all’ amato suo ritiro, 
a piedi nudi, o come altri vogliono carpone a 
terra volle terminare il suo viaggio. Aveva Gue- 
rlno mandato avviso a’ monaci, che venissero 
processionalmcnte ad incontrare il corpo di san 
Valentino martire, che da Roma seco lui portava 
onde quasi un miglio lontano comparvero in 

I irocessione i monaci con cerei accesi a ricevere 
e reliquie del s. Martire, ed ebbero al tempo 
stesso la consolazione di vedere un esempio si 
raro di umiltà, c peniteuza in Pielfo Orscolo, 
il quale come vile giuineuU) veniva camraiuaudo 
carpone al monislero. 

Entrato che fu nella desiderata solitudine, e 
vestilo del santo abito, scordossi Pietro affatto 
del suo primiero grado, e della sua dilicatezza, 
fattosi come morto tra vivi, e anelando sempre 
a maggior perfezione, vestissi di un orrido cilicio 
sotto la tonaca occupandosi nel tempo del no- 
viziato nella contemplazione, nel ritiro, e silenzio, 
e negli ufiìzj più abbietti e scbilfosi del monistero. 
Fatta poi la sua professione, ansioso di maggior 
ritiro e vita penitente, si portò vicino all’eremo 
di s. Romoaldo situato, iu^ vicinanza del bosco 
del monistero ove i monaci più fervorosi erano 
soliti racchiudersi in una vita solitaria; quivi 
fabbricossi una cella tanto bassa e stretta, ebe 
il sant'uomo di statura assai alla uoo poteva 
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Ì^9M6 i inai vero , cbe il mondo serve dì 
affiHfebó . e di pe:>o airaoiine che aspirano a Dio « 

e’dbé la solitudine , e il ritiro è la meta decloro 
'^es.ickrj. Vedinroo questa verità espressa nel no*. 
"tIro'Banto Orseolo, il quale dato un càlcio alle 
' gfaodezze terrene si abbandona generoso in brac*. 
'ciò alla ^latenza , ed alia mortificazione più 
rigorosa. Tali risoluzioni sond i miracoli della 
grazia, e i trionfì ^1 cristianesimo proprii..-di 
anime grandi. Quando fia, cbe ancor in noi 
vediamo questo distacco, e questa separazione 
dalle vanità e 'miserie di questa terra,' se non 
tutta bitnile a quella di s. Pietro Orseolo , alineoo 
secondo l'insegnamento dell'Apostolo, il quale 
c* insegna a vivere nel mondo , come se 'fossimo 
fuori del mondo ? Ricordiamoci cbe Gesù Cristo 
c' intimò, che non ’ si può servire a due padroni 
dì' legge, e* massime conlrarj , e cbe non vi è 
mezzo o ben servire a Dio, e lasciar il mondo, 
o ben' servire al mondo, e lasciar Gesù Cristo. 
Qual di due eleggeremo noi ? Chi è che c' in- 
gannai Cristo, o il mondo? Deh amiamo, e 
serviamo a Cristo , e da luì ne riceveremo l'eteimo 
premio abbandoniamo il mondo, cbe in finé ci ' 
tradisce^ qci condanna all' eterna nostra rovina. 
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S. GIOVANNI CALIBITÀ^ ! ' 

- ^ ^ , 
^AN Giovanni soprannomalo Calibita a cagione 

di esser vissuto povero, e sconosciuto presso i 

genitori in una povera casuccia", qual, altro s. 

Alessio , nacque secondo la più fondata oppinio* 

ne in Costanlinopoli. Ebbe per genitorì Eutropio 
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e Tttdora amendue insigni per la nobiltà del 
sangiie, e per la pietà. Fusegli il terzo , de’ 11* 
gliuoli maschi alla cui educa/ioue attesero con 
sommò genio e premura attesa la bella indole 
che sin da primi anni traspirava ne' suoi costu* 
rt»i. Il suo raro talento lo fece presto apprendere 
le untane lettere, cosicché in età di nove in dieci 
anni pareva non aver più bisogno di maestro, 
ma la ma divozione ed amore per la pietà e re- 
1 igiene io rendeva ammirabile a* suoi cittadini. 
Iddio concorreva con la sua grazia ad infondere 
nuovi Inni j nuovo fervore in quella bell’ anima, 
cosicché ,n freschissima età concepì desiderj di 
lasciar il «ondo, e donarsi interamente al divi- 
no servizio, per la di cui esecuzione la prov- 
videnza coleste ne somministrò la occasione nella 
maniera seguente. * 

Passò un giorno per Costantinopoli certo re- ■ 
ligioso dei tiLovo raonistero degli acemeti , a line 
di andare per sua divo/.ioue a Gerusalemme; 
andò egli ad alloggiare nella casà de’ genitori di 
Giovanni, i quali fra l’altre lor virtù risplen- 
devano nella oipitalità ; gli acemeti erano reli* 
giosi di un nuovo istituto fondato dal bealo Ales> 
Sandro, cosi chiamali per essere essi sempre vi- 
giiauti , come se fossero uomini che mai non dor- 
missero ; imperocché secondo la loro regora di- 
stribuiti in diverse classi dovevano sempre e notte 
e giorno cantar le divine lodi, soitcutraudo gli 
uni agli altri con salmodia perpetua. Giovanni 
rapito dalla modestia dello straniero se gli ailé- 
zionò, e cominciò ad interrogarlo di qual mo- 
nistero foss’egli, e in che maniera colà vi si vi- 
vesse, e intesa dal monaco la nuova ammirabile 
condotta cLe Ivi uienuvasi» se ne invaghì per 
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pruova di qualche mese. Era uuq spettacolo di 
compassione il vedere Giovanni a struggersi in 
lagrime, a sciogliere le dilllcoltà, a supplicare 
di non frappot dimora per il, timore de* suoi 
genitori, i quali qualor lo sapessero, l’avreb- 
bero tratto a forza dal monistero, sicché il su* 
periore conoscendo la divina volontà ben volon- 
tieri lo ammise nel numero de* suoi. 

Ognuno si può immaginare quale sia stato il 
pianto, il dolore degli afflitti genitori nel veder 
smarrito un sì caro figlio senza sapere ove fosse 
fuggito; lo fecero qua e là ricercare, ma sicco- 
me non avevano veduto il monaco nel ritorno 
che fece da Gerusalemme , cosi non poterono 
sospettare, "die seco lui fosse partito il iiglio. 
Mentre che Giovanni esultava in mezzo alla sua 
diletta solitudine, dando esempf di rara c mas- 
siccia virtù, la madre gemeva senza consolazio- 
ne e speranza di rivedere l’amalo figlio. Erano • 
scorsi sei anni, dacché Giovanni viveva come 
un angelo di paradiso in terra. Salmeggiava con 
tanto suo piacere, che la maggior sua pena era 
quando doveva .partir dal coro per dar luogo 
all'altra schiera, che doveva subentrare al canto. 
Iddio spargeva le sue copiose grazie, cui il gio- 
vanetto si attento corrispondeva, che le asprez- 
ze, i digiuni, le vigilie dell* istituto gli sembra- 
vano troppo leggere, c tale amore aveva conce- 
puto alla penitenza , che se non fosse stato posto 
dal superiore un qualche conlìiie alle sue auste- 
rità , cèrtamente sarebbe rimasto soccombente 
rolla vita stessa. I più antichi e provetti religio- 
si, se lo proponevano per modello, e ogiiunò 
ammirava tanta virtù in si verde età. Ritrovava 
egli le sue delide nell’adorabile sagramento della 


l'jucai'iàlia t c bramava qual cervo sin boti do di 
spegnere il suo desiderio colia cotnniiione ire* 
(fuente, ne* quali giorai quasi facesse uu soa~ 
luoso banchetto nauseava qualunque altro cibo^. 

Andava cosi crescendo Giovanni di giorno ia. 
giorno in virtù, quando il demonio lo assalì cou 
varie tentazioni i cui egli intrepido resistette. Una 
volta fra l’ altre lo investì sì neramente, col far- 
gli apprendere ia somma tirannia usata verso la 
madre per la fuga eseguita: gli dipingeva sì al 
vivo nella fantasia le lagrime, i sospiri, i la- 
menti, gli aiTanni della cara sua genitrice, che 
dopo aver avuto per molto tempo sì fièro con- 
trasto, finalmente noti potendo più prender son- 
no, non più cibarsi per la f^orte iinmagiualiva 
ilei dolore inalerno, cominciò a dimagrarsi a 
vista d'occhio, sicché |a sua vita era già in pe- 
ricolo. Il superiore se ne avvide, e un giorno 
chiamatolo à se gli disse : Figliuolo mio mi ac- 
corgo, che voi con tante vostre penitenze volete 
inaìidar in rovina la vostra salute, il vostro ferf 
vore è troppo indiscreto, io voglio ed intendo 
che inelUate freno a questo vostro desiderio, c 
inodeViate un si eccessivo rigore. Gettatosi allora 
il santo giovane a’ piedi dell'Abate: ah ìio, mio 
padre, gli rispose , non sono i rigori della pe- 
nitenza, che a tal macilenza mi riducono, ma 
il solo desiderio di rivedere imiei parenti è quello 
ohe si mi strugge. Una sola grazia vi chieggo, 
ed è che mi diate la permissione di soddisfare 
a questo violeoto desiderio. So che il demonio 
trionferà d.ipprincipio per questo mio ritorno, 
ma cotanto mi confido nella grazia del mio Si- 
gnor Gesù Cristo , eh' egli infine resterà confuso 
e svergognalo. 
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Una proposizìooe sì inaspettata sorprese l’ Aba- 
te, e non volendo da se stesso risolvere circa 
UD punto si dllicato, radunò i suoi religiosi per ' 
prendere consiglio, e dopo una matura discus^ 
sione e lunga fervorosa orazione- su questo af- 
fare risolsero, che Iddio voleva far irionfare la 
sua grazia in quel giovane con maggior sua glo- 
ria, il perchè il superiore non dubitando, che 
quella non fosse la volontà di Dio, gli diede la , 
sua benedizione, e gliene concesse licenza, Gio- 
vanni dopo aver abbracciati tutti li suoi fratelli^ 
ed essersi raccomandato alle loro orazioni esce 
dal convento, portando seco il suo libro dei 
santi vangeli. Incontratosi poco dopo per istra- 
da in un povero tutto ricoperto di cenei, cam- 
bia- il suo abito con le di lui vesti per rendersi 
a chiunque sconosciuto, e va a gran passi ver- 
so la casa de* genitori. Per viaggio con la mente 
a Dio unita a lui raccomandavasi , acciocché gli 
dasse forza per eseguire con costanza la conce- 
pula risoluzione. iNun giunse che la sera alla ' 
rasa paterna, e passò tutta la notte sulla soglia^ 
della porta. 1 servi venuta la mattina alla vista 
di quel povero, gli domandano che faccia egli 
sull'uscio, chi sia, e che cosa pretenda? Ri- 
sponde Giovanni, ch’era un povero di' Gesù. 
Cristo, il quale sapendo, che i loro padroni 
‘ non negavano mai 1’ ospitalità a cbicebesia nella 
lor casa, sperava che gli avessero data la per- 
missione di starsene in un canto del cortile sot- 
to un poco di tetto di paglia. Ne avvisano il 
padrone, è ben volentieri vi acconsentì. Al primo 
incontro ch’ebbe di vederi suoi genitori non potò 
contenere le lagrime, ma le nascose , e si racco- 
mandò vivamente al suo Dio, perchè lo assistesse. 
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^ Tre anni passò il « auto uei suo tugùrio ad 
altro Qon atteùdcudo che all'orazione o nella 
sua casiiccÌBf o nella chiesa vìvendo di quella 
carità « che il p'adre ogni giorno gli faceva pas« 
sarc degli avanzi "della mensa per la naturai tu. 
nerezza /che aveva verso i meschini. I^suoi di» 
giuuif le sue austerità sotto un abito succìdò'e 
'cencioso tanto lo mascheravano, che mai fu co- 
n iacinto da nessuno. Sostenne ancora il crudele 
Comhàltimenlo dell’amore, per cui' struggevasi 
, il cuore nell' udire i sospiri e i lamenti deliaca» 
ra madre, che dopo sì lungo tempo non sapeva 
dimenticarsi del caro figlio. Quandó' per divii.a 
ispirazione risaputo essere giunto il fine de* gior» 
ni suoi, risolse nell* ultime "ore di sua vita di 
scoprirsi a* suoi genitori. Nt 

Cibiamo il mastro di cas^, e Io pregò far 
istanza ‘alla padrona, perchè si compiacesse di 
.venire a visitarlo. La dama ristette alquanto su 
questa inchiesta , pòi alle persuasive del marito 
vi sP portò. Giunta alla povera capanna al vedere 
piuttosto un cadavere esangue, che un uomo 
ricoperto di stracci, non potè ritenere le lagri'»^ 
me, e gli domandò che desiderasse: mia sigora, 
rispose il santo con moribonda voce^ io debbo 
prima ringraziarvi della, carità usatami per tutto 
questo tempo, di cui Iddio ve ne dia l’eterna 
■ricompensa: poscia mi prendo la libertà di pre- 
■garvi prima di spirare , che ini accordiate di 
cuore come povero miserabile d’ esser scpolio 
sótto questa casuccia senza cerimonia alcuna. 
Glielo promise la dama: finalmente vi prego a 
ricevere questo libro de’ santi vangeli, e a con» 
servarlo presso di voi. 'Essa Io prende come uu 
efleUo di gratitudine, ma in rimirarlo più alteu- 
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io morirò con voi, e la vos»ra morte deve co- 
starmi la vita: così dicendo fra le braccia del 
nadre e della madre spirò Giovanni 1 anima sua 
fortunata. Tutta la famiglia si gettò a' suoi piedi 
per baciargli . e si durò gran fatica a farne ri- 
tirare la madre. Tutta la città di Costantinopoli 
7 accorse allo spettacolo, nè potè far a meno di 

■ non esaltare la forza della divina' grazia. 

La madre del Santo scordatasi di quanto ave- 
va promesso al figlio circa la sua sepoltura, o 

■ fece spogliare di quella lacera veste per vestirlo 
'dì una piu convenevole, ma appena si cominciò 

ad eseguir l’ordine; che divenne paralihca. Ad 
un tal accidente il marito le ricordo la promes- 
sa* in fatti restituiti che furono al Santo i suoi 
cenci, restò subito guarita. Fu sotterrato entro 
in suà casuccia, e quantunque il funerale fosse 
ienza apparato esteriore, -pure per il concorso 

del popolo fu a guisa di un trionfo. I di lui geni- 
TiitQri fecero poscia fabbricare una chiesa son- 
tuosa nei luogo stesso, e la memoria del santo 
fu (|a quel punto celebre nella cattolica Chiesa. 
' Una parte di sue reliquie fu portata a Roma , 
dove fu fabbricata una chiesa sotto il suo nome , 
che poi fu data a’ fratelli di s. Giovanni 
P'malmente morirono in odore di santità r di lui 
genitori, i quali come albero eletto di -un frutto 
sì prezioso [lasciarono i loro beni parte nd le 
mani de’ poveri, e parte per la gloria- di Dio 

nel .culto delle chiese. ‘ . „ , , 

" La condotta di Dio ne’ suoi santi ella è mol- 
lo ammirabile! Un giovane lascia in età di do- 
dici anni la casa paterna / abbandona le ricchez^ 
ze, il mondo, vince l’araor della carne e del 
sangue, sconosciuto se ne va al diserto, ove fra 
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le penitenze^ uiscipimc § e/Qi^iuni diviene uno 
scheletro animalo. Che confusione non sarà la 
nostra in faccia a s. Giovanni, come non ron- 
dannerà la nostra dilicatezza ridotta a tali estre- 
mi, che non può più soflrire uri, digiunò ecrlò- 
siaslico, come un peso intollerabile. Egli vuole 
superare Tatt.-Kro e l’ inclinazione a’ parenti, e 
per vincere da valoroso' eroe si porta sotto gli 
occlu e nella casa stessa de' genitori, vi dimora 
per tre' anni cpme povero,' e con la grazia trion- 
fa vittorioso dell’ amor carnale. Nan serve darn’e 
la colpa al demonio > alla corrotta natura, alla, 
nostra debolezza de’ disordini né' quali sovente 
cadiamo, diciamo piuttosto, che non vògliarho 
farci violenza, che non ricorriamo a Dio,' che 
non abbiamo virtù, e diremo meglio. Si può con 
la divina grazia trionfare di qualunque nostro 
nemico,, e più indomita passione. La grazia <ii 
Gesù Cristo fece' vedere nel nostro sento la sua 
forza e possanza; il vangelo operò in queirani- 
ina grande si stupendi prodigi. E "perchè in noi 
.«M veggono si differenti effetti ? In noi che pro- 
fessiamo lo st^so vangelo , abbiamo la grazia 
stessa? La ragione si è, perchè non abbiamo lo 
.stesso coraggio, gli stessi sentimenti di religione, 
e alle divine misericordie opponiamo la nostra 
frecldezza, negligenza e miseria, per cui Iddio 
ritrae le' sue grazie,, e ci abbandona, ai desideri 
del nostro cuore perverso. Iddio ci-Cchiama, ci 
.'•jota, ci vuole santi/ rna noi facciamo i sordi, 
non diamo- la mano al di lui, soccorso, espor- 
tiamo una volontà contraria a* suoi voleri , onde 
non è meraviglia , se ci troviamo inaisempre col-., 
le stesse miserie. . j ■ 
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' S.'ONORATO VESCOVO 


Da famiglia illusìre, che vanta l*antico con> 
solatpj di -Roma , trasse i 'suoi natali Onoralo. 
.Appena spuntò in lui il'primo lume dì ragione, 
che sentissi prevenuto dalla grazia, éd inclinato 
alla virtìi , «ja cui nascevagli in petto un ardente 
desiderio di ricevere il battesimo, quale in quéi 
'.tempi prolungavesi ad una" adulta età. Temeva 
quantunque $auo di corpo' di aver a morire , on« 
de ne faceva sovente istarlza al padrp per assi-' 
^curare vieppiù la sua eterna salute'; ma temendo 
il genitore, che ricevuto il battesimo lo abban- 
donasse per ririrarsi in qualche religione, o fug- 
gisse ne! diserti, ne lo prolungava ed affinchè 
.nè svanisse la 'memoria, seco, lo conduceva ai 
piacevoli ^yertiraenti, alla caccia al giuoco 
.bamboleggiando ancor esso con lui per ricrearlo 
e divertirlo. Ma che.'* L'anima 'di Onorato seo— 
. 'tivasi guidata per altra strada, e nauseando qiiapli 
piaceri e' ricreazioni -poteva a lui somministrare 
' il genitore, la pietà, la ^modestia, e la'^i^ig^one 
J^mpeggiàvano nell’ animo del nostro' cateotitne- 
. ]ì)o; laónde praticando sovente coa^ódiDipi pii.e 
.. dplti religiosi, da' quali appaiava te Imòne- let- 
.tere, e i saggi costumi, ricouosciùto' rii per ve- 
.race il suo cocènte desidèrio, e fu battezzato. 

, (Lavata che fu . quell* anima dal peccato ori- 
ginale con Tacque battesimali, andò crescendo 
'di virtù in virtù; i lumi 'della vera sapienza dei 
santi entravano per mèzzo dell’ orazione nel di 
lui spìrito, e però ù.distoglii^re il padre dalia 
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*' mise a parlargli: Padre'^n ”?*** /®^bea cosi 
««nace, e elle cercalo eh! ™ ’ *’'» *«i 

è diiellevole si, ma in li„e*c ^n"duca, ella 

nciam^. Le c«e ch^ f 

i^io nel tempio^ sono »nnli nnnjslri di 

che voi qui faic; ,.„|j diverje da quelle 

c«*di,- la piortilicaiione K“ '? ““deslia, la 

*I rovescio si apprende • .Ivì’ ” »•** * ® qui Inllo 

qui il vizio} ne^^tempio 8^: “ ® viriìj, 

conduce al ciclo, in casa strada cliè 

™eua ai precipizio eterno 

“•« di posseder molto oro‘ di 

posti, di trovarsi una vap» c cudec a primi 

P'aceri mondani, per me^ah’^®*' 

seguitare e servire d ni^ ° ''doglio cJ,e 

cli'è il mio vero tesoro 

e sposarmi con la croce virtù, 

die sono giovanetto voof Redentore. Ora 
«•'•à di' quesio misero f '- 

fiata V* inciampo ed aspe^"‘^°k 
do soli vecchio, ciù nf- ^ sfir'garmene quau- 
Questi ed ahri 
suo genitore, il 

comprendere, come il Jtl s i ^tV 

allignare cognizioni di «ir» i /•* potessero 

^ive erano Je conóizión^ - ^ '' « d 

uell’anirao del garzoncello 

tempo, che già le, mise i„ pc®^ "’ofio 

con msno.fcLca hZS, ““'i, ®‘ 
la stagione coltivavasi che m quel- 

”*utò il ricco suo, e prezioso*'^®^*’® 

«otlMlo e*più povero*^ si S '"**•'''* !“ P‘“ 

alla lettura de* libri sani;^ ^!ì'"*RP'“ d ritiro, 
voL. « dove p^ima sulle 

• 8 . 
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guancie vi brillava l' allegrezza» e il riso* poscia 
vi compariva soltanto la gravità» eia modestia. 
Una simile coudotta fu un coltello a due puntq» 
che trapassò il cuor del padre» e già si aspet» 
lava di veder il i)glio steso a terra dalla morte» 
laonde io rampognava» Io perseguitava. Io in- 
sultava perchè deponesse si tetre malinconié» sì 
neri fantasmi» gli diceva che puossi servire a 
Dio allegramente» e in mezzo al mondo, che 
una tal mutazione era un effetto di fantasia stia* 
volta. Ma poteva ben egli dire» che cantava al 
sordo » e se il padre stette saldo nel raortihcarlo» 
.il figlio perseverò costante nella strada eominciala. 

Un esempio sì raro di virtù» che nulla di 
bene potò prodiu're nel genitore » produsse mU 
rabili effetti in uu suo fratei minore per nome 
Venanzio. Questi vedendo il beli* esemplò di 0no« 
rato si mosse a seguirne le pedate» onde fu ca- 
gione» che il padre lasciasse in pace il primo»' 
giacché anche il secondo contro il suo deside- 
rio voleva imitare il maggiore. Era un giocondo 
spettacolo di vedere ameudue questi fratelli emu- 
larsi nella virtù» e gareggiare l'uno con l'altro 
per giugnere più presto alla mela della perfe* 
ziooe. Difficil cosa era a giudicare» ehi d i loro 
due più digiunasse , qual parlasse meno qual 
più aspramente vivesse» chi stasse meni già*, 
cente a letto» ovvero più in ginocchio ii ora- 
zione. Con una sì santa gara camminavano i gran 
passi nella via della virtù i-due giovai Iti» e 
-come questa non può rimaner nascosta» lala- 
■ minosa spande i suoi raggi d'intorno» ca sulle 
lingue de' cittadini risuonavano mai sempi i no- 
mi de* due giovanetti» non potendo far meno 
di non lodare tanta pietà, e di encoiqia i au- 
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sÌfe°Kdti dM tro'èui^tMJ’ndo eh. 

do, e. 

ne s insinuasse n sopremo Giudice: 

SS ",vS — ne, ™So ,» ,o=.r. mer- 
Hindi risolvelterO' di abbandonar la pa- 
’i^parenli, gli amici, e andarsene al d,sei lo. ,• 

' Appena si cominciò a susurrare per il vici- 
nato s? fatto pensiero , che molti dolendosi della 
j„e>t/prano oer fare ne’ due giovani, la di 
cui'^ila serviva loro di grande edilicazione , le 
f** «u di nomino eiovamento all anima, si 
loro parole d. «^'"“.^^^^urarli a non intra- . 

’ ?KS’o'lor^^T l.»r eonsigllo. 

SS",mo . no rcT “"T° “e 

S cScepo.o.^lnchè »ncon»d»., jh ad^n, e 

■ listrlbuha parte dUor “ J?” “.'-ire,, 

tra porzione ndei mia per ^,,;,„ato Ca- 

pr;pS°S,.,sse loro di eoosi^ 

odore f. aanh^. Ma aie-me iX 

”;:rbi“: cosi a„Le .U Veo^^ 

ìf rei" &rarn^=^ 

^"'Éra egli pregalo a qui fermarsi , 
dosi da Dio chiamato ad altro ® 

nX solitudine, divisò di portarsi nell Isola Li 
• . „««t,nn disabitata per esser feconda 
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scorto da roigìior lame misesi in mare -con altri 

compaeoiche .il vollero seguitare, e giunto alla 
sponda armatosi del segno di croce non vi - fu 
alcuna di quello velenose bwlie, che né a»lui, 
nè a’ suoi compagni recasse il menomo danno, 
anzi pòco tempo ne andò die tutta 1 Isola ne 
fu del tutto libera. Quivi donqrie comincio a lab- 
bricarc alcuni piccioli luoghi per comodo di abt^ 
tazione, e correndo la fama di "Sue virtù ne pae- 
si circonvicini, ben presto si vide d’intorno pa- 
recchi uomini di ogni condizione , che bramava- 
no' di vivere sotto la di lui condotta, laonde tu 
costretto a editicare un monistero, ad ergervi un 
altare, e per la celebrazione de divini mislerj 
fu obbligato ad ordinarsi sacerdote, per pole-i' 
re vieppù con un tal carattere sostenere il ca- 
rico di superiore „ e reggere quella quantità di 
monaci, che in breve vi si congregarono per 
godere della compagnia e doltnna del nostro 

Gli capitavano talvolta nomini di naturai fe- 
roce, ed altiero, dominali dalle più terribili pas- 
sioni , ed egli in poche pWole per un dono am- 
mirabile che possedeva di mutar i cuori , li_ ren- 
deva.' quai mansueti agnelli 5 sicché vedevasi co a 
regnare la fede, la castità, 1 amore, la morti - 
cazione, la pace, la giustizia. S. llano scrittore 
delle sue gesta scrive di se medesimo , ^ essendo 
giovanetto tutto dedito al mondo, e nelle sue va- 
nità allaccialo . volendo resistere a le persuasioni 
amorose del Santo, un giorno gli disse lagnraan- 
do: Ciò che tu'iion vuoi concedermi, me lo con- 
cederà il mio Signore: e fatta orazione a di lui 
favore, dopo due giorni sentissr talmente mutato 
' il cuoiai che odiato il mondo si diede lutto al 
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servizio diviuo. Me iic andai,. cosi egli, tutto 
umile ad Onorato, a cui dianzi m’era mostralo * 
altiero, il quale con, le braccia aperte mi accolse 
lagrimando per tenerezza , mi condusse al suo 
monistero. In cui* ebbe parlicoJar cura d^inse- 
. gnarmi il cammino della virtù , quasi preveden- 
do, che io esser dovessi suo sucessorc non pure 
nel governo del monistero i ma eziandio del ve- - 
scovato di Arles , a cui. fu Onpralo «assunto e 
chiamato dalla città, nel qual.ullìzio fini di sco- 
prire.'!* inliamniato zèlo di sua carità. ^ 

La prima cosa che fece, cercò di metter pace 
tra il clero; mercccchè la elezione fatta del ve- ' 
scovo era loro stata cagione di alcuna discordia. 

Il suo 'governo fu ripieno di soavità, di dol- 
cezza, procurando che ognuno adempisse al prò- ' 
prio uffizio non per forza ma per amore; coinpa- 
riva mai sempre con una faccia allegra e serena, 
nè sapeva correggere se non con piacevolezza; 
‘.dolevasi delle miserie altrui come se fossero pro- 
prie, e soprattutto spargeva continue amare la- 
• grirne per i peccati de' suoi fratelli, affine di 
placare la collera di un Dio oflèso. In una pa- 
rola omnibus omnia Jfaclus, videsi ben presto 
nella • sua diocesi risplendere il decoro già ab- 
battuto nelle chiese, la disciplina nel clero j la •• 
pietà, la' religióne nel popolo,* quando venne 
ad infermarsi, ma fattosi superiore all* infermità . 
•per il desiderio di giovar all* anime, la tenue . 
occulta. Predicò il giorno dell* Epifania ad onta 
. del male che lo bersagliava, ma dopo otto gior- . 

ni fu costretto, a cèdere, e a separarsi dalia* 

. cara vista di sue peccorelle, si nn’se a letto edu 
dolori atrocissimi, dp* quali ne dissimulava il 
tormento per non esser di noja c fao lidio a chi 
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gli p98isttsva, e rùnico maggior suo dispiàce>;« 
cni.H veder gli altri aBliUi per il suo male;’ ^ 
'••'•Si trovò pi esente llario* che più d’ogni al- 
iró piangeva per esser la perdita sua maggiore 
dì tulli gli altri: l’osservò Onorato, e dissegli;’* 
, Perchè piangi tu la mia morte?. Forse nou ti sei 
tu disposto a vederla, come io ini sou prepa- 
ralo ad incontrarla? Non piango no, soggiunse 
Ilario, la tua morte, perchè ben mi è noto,' 
che dove tu vai, avrai di me la s^ssa cura che 
qui avesti, e nella stessa guisa ini sarai giove- 
vole; ma il vederti tollerare dolori sì acerbi, mi 
sforza, per 1 * amor, che ti porlo, a lagriraare. 
Caro Ilario, soggiunse il Vescovo, poco è ciò 
che patisco a paiagon di quello che patirono 
tanti santi, che sono lassù nel cielo, eglino ci 
hanno lascialo csempj di eroica pazienza, ac- 
ciocché in quest’ora: gl’ imitiamo, . . 

T Vennéro » visitarlo i governatori della citta, 
e coni' éi^ suo costume di spargere da 'quella 
lingua celèste "dottrina i.Cónsidcrate, disse loro, 
in qual infelice casa noi abitiamo, raercecchè lu 
questa vi efirnoriamo soggetti alla morte, da cui 
nessuno per quanto grande e robusto egli sia 
può andarne escute. Questa è comune ai • giusti 
cd agl’ ingiusti, a’ grandi e piccoli. Dobbiamo 
avére un grande obbligo verso il' nostro buon 
Drp, che con la sua raprle e risurrezione con- 
solò la morte nostra, e ci diede speranza di etw- 
na vita dopo il nostro risorgimento, liberandoci 
dalla morte eterna. Aflàlicalevi e procurate con 
•tutto lo studio, che la vita vostra sia tale, che 
non abbiale un di a temer la morte, é che que- 
sta da noi chiamata morte, ci serva solo di cam- 
biamento al celeste albergo.’ É»' morte non deve 
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recar noja, seuouse a coloro die passano agli 
eterni supplizj. Dura cosa è la separazioii del- 
l'anima dal corpo j ma assai più dura" sarà per 
'essa il doversi riunire al corpo per girsene a 
sostenere le fiamme infernali. E se aspra e dura 
sembra la morte ai giusti, questa asprezza ver- 
rà ella di molto ricompensata con la felice riu- 
nione ai^ loro corpi per godere eternamente nel 
cielo. Di una cosa vi ammonisce Oijornto già 
vicino a morire, ed è che ninno ami fuor di 
modo le transitorie cose di questo mondo; e‘di 
è molto meglio odiarle, e‘ lasciar adesso per 
amore quello che un tempo ci deve esser tolto 
per forza. *. * ' 

Questo disse il Santo uomo con tal tenerezza 
ed all’etto, che più della voce il modo suo di 
favellare faceva impressione ne* cuòri , quindi 
alzati gli occhi al cielo li benedisse, e da sé 
liceuziollr tutti bagnali di lagrime. Conoscendo 
poi, che l'ora si avvicinava, diede ordine che 
gli fossero apprestati gli ultimi sagramenfi , do}io 
i quali si licenziò da’ suoi dimestici , e pregò 
tutti i circostanti' a non attristarsi di sua morte, 
ma sol di pregare a favore dell’anima sua; indi 
sorpreso da un dolce sonno, in quello rese 
l’anima a Dio con molta quiete e tranquillità, 
spirando su quel volto un'aria di paradiso. Ent 
la mezza notte, quando quella beata anima fu * 
portata dagli angioli in cielo , uè alcuno era uscito 
fuori a recarne la trista novella , eppure vi con- 
corse- in quel punto, e il chericato, e il popolo’ 
certamente commosso da qualche angelico avviso, 
per baciare del santo pastore c mani e piedi, c 
chi per la calca non poteva accostarsi, si con- 
tentava di toccare almeno la bara, su cui 'slava 
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giaceoiie ii beato corpo; per eccesso di divozione 
gli CiiróDO tagliato le vesti in minuti pezzi ^ 'sic- 
ché per poco venoe'À restar quasi ignudo. Ce— 
lebrategli solennemente' T esequie fu seppellito 
e le 'di lui sagre relìquie sono per quel popolo 
un pegno sicuro del patrocinio , che tiene di loro 
il santo prelato lassù nel cielo. 

716118, vita del nostro Santo si veggono due 
(ieri '' contrasti « l'uno della grazia, che chiama 
alla Sua sequela il giovane Onorato., l'altro del 
mondo , che per mezzo' del padre lo stimola a 
seguirlo. 11 .contrastò è fièro e lungo, 'ma chi di 
due. la vince? Gesù Cristo è l' ottima parte eletta 
dal giovanotto , il qtial ad onta' de* rimproveri , 

' e stimoli dati- dal genitore per èbbajidonar la vera 
e soda pietà, costante vi resiste, -o .trionfa per 
modo, che col suo esetnpio trae a seguirlo ii suo 
fratello minore. Pochi sono') giovani Onorati, 
i.’qùali resistano' alle - insinuazioni, ed esempi 
paterni , ma molti sono i genitori che con le loro 
false massime' mondane distraggono dalla pietà 
i.figliuoli , é li sagrìfìcano alla vanità, al piacere, 
alie% lusinghe della carne, e del inondo. Che 
maraviglia poi . se si veggono figliuoli scostumati, 
dissipatori delle sostanze vivere una vita scan- 
dalosa e rovinar le fa'miglie con disonore del 
casato, ed afSìzion de* parenti .1* Si .vuole, e si fa^ 

* entrare nel chiostro, chi doveva stare nel mon* 
do,. e ai fa dimorar nel mondo, chi era chia- 
mato alla religione,. onde sconvolto l'ordine deh 
ia divina provvidenza che le cose tutte soavemente 
dispone al loro giusto fine,, aiama' costristli a 
piaj^oere i disordini de* figliuoli.. Da. quando in 
qua un padre deve essere àrbitro de}la vocazione 
de* figli ? Iddio fhe a voi li diede, egli ne vuole 


disporre; guardatevi o gciiilori di non opporvi., 
ai divini consigli^ percliè oltre lo stretto conto ' ' 
che ne renderete a Dio, sarete costretti a vedere, 
e a piagnere la rovina de* figli senza rimedio. 

Voi che dovete instillar ne* loro cuori la pietà 
e la religione sarete i primi o con la voce, o 
cogli esempi ad imprimere nelle loro anime in- 
nocenti 1* amore del mondo e del libertinaggio ? 
Che stravaganza è mai questa ? 

17 GKIfIfAJO 

S. ANTOTilO ABATE • 

Dall* Egitto superiore nel piccolo luogo -di 
Como vicino ad Eraclea nacque s. Antonio lume 
e decoro della vita anacoretica, e monastica. 
Tteiretà d’anni dieciotto in circa gli furono tolti 
dalla morte i di lui nobili e virtuosi genitori , 
i quali avendo presa una particolar cura di edu- 
care il fìglio nella pietà e ^religione, vollero piuU 
tosto che fosse men dqlto nelle lettere, che meno 
innocente ne* suoi costumi, laonde lo tenevano 
sempre sotto gli occhi loro, nè mai permisero, 
che praticasse con alcuno fuori della sua famiglia. 

Rimasto egli.con una sorella di poca età' prese ^ 
il governo della casa , e amministrò secondo le 
regole del vangelo i pingui beni della sua ere- 
dità, facendone partea* poverèlli. Si portava un ■ 
giorno alla chiesa e come la sua mente ravvol- 
gcva spesse fiale pehsieri di Dio, di anima, di 
perfezione, così andava egli considerando per 
istrada, la risoluzione fatta dagli apòstoli nel. 
lasciar ogni cosa per Cesò Cristo, e il distac- 
camento de* primi fedeli, i quali portavano < ai 
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piedi degli apoSloli le loro soslOuzef perchè il 
preezo ritrattone dalla vendita distribnito fosse 
fra li poveri. Con sì santi pensieri in capo giunse 
alla chiesa , e riflettendo se ancor egli fosse tenuto 
ad imitarli, ecco che sente cantarsi dal diacono 
quel passo del vangelo, in cui Gesù detto aveva 
a quel giovanetto: Se tu vuoi esser peijetto, va» 
^ndi tutto quello che hai, e dallo ai poveri, e 
vieni e seguitami. Parve ad Antonio, che a lui 
appunto fossero dette quelle parole, e secondando 
i moti della grazia che a sè'lo chiamava, pose 
in sicuro la dote di sua sorella, e riserbatasi 
alcuna porzióne per il suo mantenimento, distri* 
bui il rimanente nelle roani de* poveri. Cosi se 
la passava Antonio io un tenore di vita divota , 
e veramente cristiana, dando esempi di modestia j 
di rispetto al limgo santo, di docilità e manSue» 
tudine, di amore alla orazione, quando entrò 
di nuovo in altra occasione nella chiesa ed udì 
dar sagro altare intuotiarsi all’orecchio il ricordo 
dato da Gesù a’sooi discepoli, di non aver pen* 
eiero, nè inquietudine per il giorno di domaurl 
giudicò di aver errato nell* aversi rìserbata quel* 
la picciola porzione de*beói, onde posta la sorella 
sotto la custodia di alcune vergini religiose, e 
distribuita ogni, cosa a* poveri, lasciò la casa, e 
rilirossi a vivere con alcuni solitarj poco distanli 
-dalla città. > " - 

Ammesso in una si lodevole e santa compa- 
gnia, il primo suo pensiero fu di raccogliere 
qual ape industriosa le virtù sparse io que’ reli- 
giosi. Da chi apprendeva la pazienza, da chi 
la umiltà, da quello il silenzio, da questo la 
obbedienza, da chi la purità, da chi la penitenza, 
cosicché divenne in l?rcve tempo un esemplare 
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perfetto di tutte le virtù j e chi lo chiamava 
i' angioletto del Signore, chi il diletto di Gesù 
Cristo. Tanta virtù in sì verde età dispiacque 
sommamente ' al demonio, il quale invidioso di 
vederlo crescere nella perfezione comiuciò a ien> 
lar ogni mezzo per disturbare sì ottimo lavoro. 
Lo assalì con ridurgli alla memoria la nobiltà 
del suo sangue, le ricchezze lasciate, la vita 
povera e peuilento che conduceva, la fralézza 
del suo corpo, la necessità di doverlo in breve 
lasciare, la cura che prender doveva della so- 
rella; ma vedendosi il maligno deluso ue'suoi 
disegni dalla costanza del giuvauetto, lo investì 
colle idee più pericolose de’ piaceri del senso, 
e con la ribellione più forte delia carne : ina il 
cuore di Antonio stette sempre col divino favore 
saldo contro tutti gli assalti, e rinforzando le 
sue orazioni, e moltiplicando le sue austerità 
ue riportò gloriosa vittoria. Da 'quel punto non 
mangiò che una sol volta al giorno cibandosi 
di pane, sale, ed acqua, e talvolta poneudosi 
ad orare col sole che gli dava alle spalle, di là 
non si alzava, se prima il sole non ritornava 
a dargli negli occhi. Appoggiato ad un bastone, 
oppur sulla nuda terra prendeva breve riposo, 
quale venivagli sovente interrotto dagli urli, e 
dalle strida de’demonj, che d’ intorno alla cella 
strepitavano per disturbarlo da’ suoi esercizj. 

Desiderava Antonio di allontanarsi^ da ogni 
commercio cogli uomini, perciò audosséne a rac- 
chiudersi in una grotta, o a meglio dire iu un 
sepolcro lontano da'lla città senza saputa di al- 
cuno, fuori di un ministro del convento, il quale 
dì^ quando in quando facevagli la carità di portar- 
gli un poco di pane. Lo seppe però ancor il 
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demonio, e volendo Iddio depurare la virili, e 
la pazienza dei suo servo fedele, e confondere 
la superbia del maligno avversario - per vedersi 
vinto dalla rnagnanimUà di un giovanetto ; per- 
mise che si portasse a tormentarlo in una ma- 
niera tanto crudele, e in tante forme , che dopo 
averlo nn giorno ben percosso e maltrattato , lo 
lasciò steso in terra senza quasi segno di vita. 
Capitò il fratello per fargli la solita oarità del 
pane, e credutolo morto lo portò ad un villag- 
gio vicino per sotterrarlo ; mentre aspettavasi la 
mattina seguente per fargli le dovute esequie, 
sulla mezza notte stando alla veglia il suddetto 
fratello , ecco che Autnoio comincia a respirare, 
alza la testa, e veggendosi in altro luogo, e in- 
tesane la cagione supplicò istantemente l’amico, 
che si compiacesse di ricondurlo subito alla sua 
spelonca, come in fatti ottenne. Quivi giunto il 
Santo, e preso cuore cominciò ad insultar l' in- 
ferno tutto, a sfidar i denionj a nuovi tormenti, 
che giammai 1* avrebbero potuto separare dalia 
carità del suo Signor Gesù Cristo. Parve in quel 
punto che tutte le fiere più spaventevoli dell’ uni- 
verso si fossero radunate in quel luogo per rug- 
gire, strillare e avventarsi contro del Santo, ed 
egli imperterrito si burlava .di quei tanti inutili 
sforzi dicendogli: Si vede bene, o spiriti mali- 
gni, che siete deboli e meschini, poiché venite 
ili sì gran numero contro uii uomo solo , ma che 
pone la sua fiducia nella grazia del Salvatore: 
se avete il potere di farmi del male , perchè non 
lo fate senza far tanto rumore? In vano scuotete, 
e agitate questa pesante mole di sepolcro , per- 
chè il Signore è in mio ajuto, ed io mi burlerò 
de’ miei nemici. A tali invettive si scatenarono 
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contro quel benedetto corjK) con urli, e schia- 
mazzi fierissimi, si attizzarono gli uni cogli altri, 
a farne la peggio con estremo dolore del Santo, 
quando un'amica luce scendendo dairallo mise 
in fuga quella maledetta canaglia, e ridonò la 
salute ad Antonio , il quale sentendo la voce del 
suo Diletto esclamò : e dove eravate voi , o mio 
caro Gesù, dove eravate nel tempo di si crudele 
tempesta , e senti una voce che rispose : Era qui, 
o mio figlio, spettatore di tue vittorie, e perchè hai 
combattuto si virilmente sempre ti sarò favorevole, 
e renderò famoso il tuo nome per tutto il mondo. 

Alzatosi d» terra il Santo, e rese le dovute 
grazie al dator di ogni bene, sentissi sano e ro-. 
busto di' forze come se nulla avesse patito, il 
perchè bramoso di maggior ritiro, e più austera 
solitudine parti il giorno seguente per andare in 
luogo più diserto , ove lo spirito del Signore lo 
destinava ad essere il padre , e il modello di 
tanti solitarj. Era in età di 55 anni quando pas- 
sato il fiume Nilo, e iuoltrulosi nel diserto vide 
una casa diroccata sulla cima di un monte, que- 
sta elesse per sua abitazione, e non ostante le 
insidie e persecuzioni diaboliche, da cui fu mai 
sempre molestato, vi passò veut'anni menando 
un’angelic.a vita. 

Non passò molto tempo, che molti de' suoi 
divoti vennero a sapere il nascondiglio di Anto- 
nio , onde accesi di un grande desiderio di ve- 
derlo si portarono à gran stento a visitarlo sopra 
il suo monte. Egli da principio ricusò di aprir 
loro la porla, rispondendo, e consolando ognu- 
no senza lasciarsi vedere , ma in line vinto dalle 
replicate istanze usci dalla sua grotta come da 
un santuario, in cui Iddio lo aveva rlenipiuto 
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rie’ celesti doni. Ognuno rimase attonito per ve- 
dere come mai in mezzo a tanto rigor di peni- 
tenza sì lunga, si fosse conservato nel suo naturai 
colore, c risplendesse in lui il volto si sereno, 
come negli anni primi , la stessa tranquillità di 
spirito, la medesima dolcezza e alTabiiità. Ap- 
pena udirono le di lui parole di vita eterna , cne 
uscivano da un cuore tnlto acceso di amor divino, 
si sentirono talmente infiammati verso Dio, che 
non sapendo da lui staccarsi lo pregarono a 
grande istanza di accoglierli sotto la sua dire- 
zione: e quantunque il Santo non trovasse pia- 
cere e gusto che nella orazione e nella solitudi- 
ne, pure conoscendo la divina volontà, e il bene 
deir anime , si arrese, e ben presto vTdesi da 
lai folla de’l^gHuoli circondato, i quali doman- 
davano di vivere sotto la cura di sì amoroso 
padre, che già più mpnisterj in diverse parti fu 
costretto a fonnare, sicché popolali que’ diserti 
in meno di dieci anni »i coniarono molte miglia- 
ia di solitari divenuti suoi discepoli. Qual amo- 
roso padre consolava gli afflitti, istruiva gl’igno- 
ranti, pacificava i discordi, discorreva lora so- 
vente del nulla che sono i beni di questa terra, 
delle false lusinglte del piacere, degli orrori della 
morte, della brevità della vita, ora gli istruiva 
in particolare, ora in comune con sì forte ener- 
gia, che quantunque poco o nulla ne sapesse 
di lettere, pure delle cose di Dio, dell' anima 
del paradiso ne parlava con tale maestria e sa- 
pienza, che non solo seppe condurre alla più 
alta perfezione l’ anime de' suoi discepoli, ina 
convertì eretici, illuminò idolatri, confuse i più 
accreditati filosofi di maniera , che nessuno polea 
resistere alla virtù di 'Sua parola. 




- Fra gli altri ricordi che loro dava , soleva dire; 
Siale ben persuasi, miei cari figliuoli, che per 
profittare nella via dello spirito, e della perfe- 
zione, bisogna credere ogni giorno di cominciare, 
ed essere persuaso, che qualunque cosa si faccia, 
non ha proporzione alcuna con la ricompensa 
che ci aspetta. Volete vincere il demonio? sog- 
giungeva in altra occasione, amate Gesù Cristo, 
orale molto , mortificatevi di continuo, e siate 
umilik Lo spirilo delle tenebre teme l’ anime pure, 
e nulla più lo confonde che la diffidenza di se 
stesso, e la confidenza in Dio. ISon s’immagini 
il religioso, ripeteva, di aver fatto assai per aver 
lascialo il mondo, mcrcecchè ciascuno o presto, 
o tardi a forza lo dovrà lasciare. Il religioso non 
entra nella religione per riposarsi , ma per af- 
faticarsi. Questo mondo, diceva il Santo, è una 
casa di pazzi, uno piange e Taltro ride. Ho ve- 
duto un giorno questo mondo pieno di lacci , 
onde stupito domandai al Signore , chi mai gli 
avrebbe potuti fuggire, e mi rispose , che il vero 
umile li scanserà. Se aveva da parlare cogl’in- 
fedeli gli illuminava con tali chiare pratiche dot- 
trine sopra la loro cecità nell’ adorare que’ falsi 
idoli, e confermava i suoi detti con' si aperti mi- 
racoli, che già convinti abbracciavano di buon 
grado il vangelo. Iddio avea conferito ad Ànto- 
nio il dono de’ miracoli, onde risanò molti in- 
fermi , c particolarmente fece rlsplendere la sua 
possanza sovra i demonj , cacciandoli da’ corpi 
ossessi, talvolta solo coi^gproferir il di lui nome. 
Kaccontava egli , che sentendo un giorno a bat- 
tere alla porta d’uno de' suoi monlsterj, andò 
egli ad aprire, e vide un uomo di gigantesca 
statura , e ricercato chi fosse, risposegli: io sono 




stia ? replicò Aulonio. Quello che io cerco, sog- 
giunse il diavolo , si è , che tu mi spieghi perchè 
gli uomini, qualor avvenga loro qualche disgra- 
zia , o sinistro incontro , -/dicano subito: sia ma- 
ladetlo il diavolo. Sai perchè, rispose il Santo, 
dicono COSI ? perchè tu gli fai continua guerra , 
sempre gli tenti, e gli porgi occasione di cader 
molte volte in peccato. Io, replicò il demonio, 
non faccio alcuna di qncste cose , anzi sono essi 
che si fanno scambievole guerra, e si leutanq 
da loro stessi, e vanno cercando l’occaslon di 
peccare: perché dopo che un Dio si fece uomo, 
io non ho più forze , non ho più armi , mi man- 
ca ogni cosa, e nulla posso. Lameuliosi di loro 
stessi, e non di me, perdi’ essi, e non io sono 
la cagione delle loro cadute. Allora il Santo; 
Di questo siane sempre lodato Gesù Cristo', per- 
chè sebbene tu sii il padre della bugia, nondi- 
meno questa volta hai detto il vero; quando il de- 
monio udì nominar Gesù Cristo svanì in un’istan- 
te con gran romore. 

Desiderava il Santo di sapere se vi fosse al- 
cun solitario maggior di lui nella perfezione, e 
gli fu risposto che ve n’era uno, e questo fu 
6. Paolo primo Eremita : lo andò a cercare. Io 
visitò, e la conversazione, la vista, la morte di 
Paolo servirono ad aumentar il suo fervore, e 
la sua virtù, come si disse nella di lui vita il 
giorno Jo di questo mese. _ 

La riputazione di sant’ Autonio sparsa già per 
l’Africa, per l’Italia, per la Francia, e quasi 
per lutto l’universo, la possanza che Iddio gli 
aveva data sopra i demonj , i suoi doni di pro- 
fezia, de’ miracoli gli traevano la stima e 1 auio- 
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re de* più accreditali personaggi. Costantino il 
grande, e i di ini figlinoli gli scrivevano spesso 
come a lor padre spirituale, e raccomandav<'ino 
alle sue orazioni la famiglia reale, e l'imperio. 
Già si avvicinava il tempo, in cui il nostro Santo 
dovea volare al premio di sue fatiche sostenute 
per la gloria di Dio, della sua Cbi^a, e per 
la salute dell’ anime sino all’età di cento e cin* 
que anni. Cominciò pertanto a licenziarsi dai suoi 
amati figliuoli , lasciando loro gli ultimi ricordi, 
e i più teneri alibracciaincnti e giunta quella b.e* 
uedetta ora fra il canto degli angeli con un’al- 
legrezza di paradiso in volto rese tranqniliamenle 
inanima sua a Dio nell’anno 55 G sotto l’ impe- 
rio di Costanzo. Due de’ suoi discepoli esegui- 
rono circa la sepoltura quanto loro era stato co- 
mandato dal loro caro padre, il quale volle es- 
sere seppellito con segretezza tale, che a nes- 
suno il dovessero rivelare. In fatti per lo spa- 
zio dì 200 anni stette il di luì corpo nascosto, 
poscia fu trasportato solennemente in Alessandria, 
e quindi in Costantinopoli, o di sue reliquie ne 
furono sparse in alcuni luoghi, massime nella 
Francia, la quale nel >o8q assalita da una ter- 
ribile infermità detta fuoco sacro, per cui era 
morto gran numero di gente, ritrovò ella nelle 
reliquie del Santo il suo protettore e medico. 

La divozione verso questo Santo è molto an- 
tica e dilatata per la cattolica Chiesa , dacché 
Iddio manifesta la sua gloria in Antonio con 
continui e strepitosi miracoli, avendo egli fra gli 
altri privilegi anche questo di liberare i suoi veri 
dìvoli non solo dal fuoco temporale di questo 
mondo, ma eziandio, dalle fiamme infernali , ot- 
tenendo dal Signore per essi spazio di pcnilen- 
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za, affiachè si convertino, e Ji salvino. Tanto 
basti aver detto di Antonio flagello degli eretici, 
terror de' demon j , ornamento della Chiesa , mi- 
racolo del diserto» amroirazion del secolo, pa- 
triarca de'cenobiti, di cui le storie, e i padri 
ne esaltano le virtù, ne magnificano i pregi di • 
lui singolari. 

Reca stupore il vedere il nostro gran Santo 
nella solitudine, nella penitenza, fra le vigilie, 
ed orazioni tentato, assalito dal maligno nvver- 
ssuio di ogni maniera. Che sara di noi, che vi- 
viamo nel secolo in mezzo a tante l^ingfae, a 
tanti oggetti pericolosi, fra tante occasioni d'in- 
ciampo? Chi ci salverà da tanti lacci, e insidie? 
non con altre armi vinceremo tante e si continue 

tenlazieni, che con 1* orazione, mortificazione, 
umiltà e confidenza in Dio, come prescrìveva 
il Santo a'juo*. Ma di grazia usiarno noi quc- 
rt'armiper vincere il nostro avversano? Oppure 
•ndiaino a esporci cosi alla stordita ad ogni pe- 
— «nin MiiM veruti timore ? E Poi si stupisce 


sposta’^data su questo punto dal demonio ad An» 
tonto, ed imparate a conoscere, tutta lo ca- 
gione di si gran disordine è la negligwza^ che 
usiamo e serviréi de' mezzi da Dioiasciatìci per 
vincere i nostri nemici , ricordatevi che vivete in 
paese nemico, che navigate io un mare pieno 
di scogli, laonde fa di mestieri usar ogni «utela, 
e attenzione per non cader nelle mani de nemi- 
ci; per non urtare ne’ scogli: Vegliale ed orate 
per- non cader nella tentazione, cosi, vi avveife 
Gesù Cristo nel suo vangrìo, e quando non vi 
, «diviate di tale r^ola» voi perirete. 
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S. PRISCA VERGINE E MARTIRE 

CLi alti della nobilissima vergioe e martire 
6. Prisca sono in tutto simili a quelli delle saule 
vergini Mariina e Taziana, riguardo ai tormen- 
U, e ai prodigi avvenuti; sono però differenti 
riguardo al tempo del martirio « roerceccbè que- 
ste morirono solto 1* imperio di Alessandro, e 
quella sotto Claudio. FanciulUna di due anni fu 
battezzata dall'apostolo san Pietro nel primo an- 
no che giunse a Roma, e nell'età sua di undi- 
ci • o come altri vogliono di tredici anni incon- 
trò generosa il martirio» » i r 

Imperava dunque Claudio Cesare (quale fosse 
questo Claudio, se il primo o il secondo, c i a 
qual anno del suo imperio non ’si sa di certo ) , 

> e come amatore degli dei, e nemico del nome 
cristiano pubblicò un severissimo editto per tulio 
il mondo, con cui coudannava a morte qualun- 

S ue cristiano, il quale non avesse voluto obbe* 
ire e sagrifieare agli dei dell imperio. Per Ogoi 
dove spedi presidi e giudici investiti di furore 
diabolico , perchè o castigassero con aspri e inu- 
sitati tormenti chiunque ritrovato fosse rro e de- 
linquente contro il cesareo comando, ovvero 
roiasserp con ongri e ricchezze ehi^ al culto degli 
dei si rivolgeva. 1/ imperatore si faceva vedere 
in -Roma nel gran tempio di A polline presente 
a'sagrifizj per muovere col suo esempio il- par- 
tito contrario , inculcava ogni giorno a’ suoi mw 
nistri l’ esecuzióne fedele c costante degl* 
suoi , dando loro un ampia assoluta facoltà di 
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callurarc e uomini e donne di qualunque età, e 
sesso, e condizione, mantenendo sagaci esplo- 
ratori, i quali girando per le contrade più rimo- 
te, e pei nascondigli più cupi spiassero dalla 
condotta, dal gesti, dalle parole, dal sito, se 
v’era alcun seguace del Nazareno. 

Fra la rnoltltudiue de’ cristiani che in tale in* 
contro diedero coslanil pruove della lor fede ed 
intrepidezza, fu avvolta ancora la nostra fanciul- 
la Prisca d’illustre sangue e ricca, perchè figlia 
di Cajo Vibio Prisco, che aveva sostenuto per ben 
tre volte la dignità di consolo romano. Accesa 
di amore verso il suo diletto sposo Gesù , e ador- 
na di opere sante , o fosse per la sua tenera età, 
operi! desiderio- del martirio, punto non teme- 
va le minacce del tiranno, onde pubblicamente 
si lasciava vedere orante nelle chiese , forse per 
impetrare dal padre delle misericordie la sospen- 
zione del minacciato flagello. Eccola pertanto un 
giorno in certa chiesa genuflessa innanzi a Dio 
a spargere dal suo cuore i più accesi voti, quan- 
do i ministri 1’ adocchiano e per non intimorirla 
così le parlano: Di grazia, o bella fanciulla, 
Claudio nostro signore, e imperalor del mondo 
fu preso dalle vostre saggie maniere , onde vi 
brama nella sua corte , e seco condurvi a sa- 
grilicare nel tempio del Dio Apollo. Prisca sen- 
za punto perdersi di spirito, anzi tutta lieta in 
volto gli risponde: Permetterai, che per poco 
compisca a* miei doveri, e mi raccomandi al mio 
Signor Gesù Cristo, acciocché con pace seco voi 
me ne venga. Compiuta la sua orazione con piede 
sollecito e franco si avvicina al palazzo impe- 
riale, ove giunti i ministri gli fanno sapere che 
' la Vergine nobile donzella eia venula per con- 
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discendere alle di lui premure e acconsentire ai 
di lui comandi, l^oti così un cacciatore ■ esulta 
e gode per la preda già fatta, nè un capitano 
alla resa di qualche 'Città, come Claudio giubilò 
ad una tal nuova; la fece presto comparire alla 
sua presenza , e nel vedere quel volto , quel por- 
tamento che aveva un nonsochè di angelico, non 
potè far a meno di non esclamare: Oh quanto 
graude sei, o Dio Appollo, quanto possente e 
magnifico fra tutti gli dei , che hai ridotta a mi« 
glior senno questa fanciulla si illustre per i na- 
tali , si avvenente nella faccia , si lieta di cnore. 
Si, o Prisca, io qui ti hoi fatto introdurre per 
farti riconoscere padrona del mio vasto imperio, 
basta solo che tu mi renda propizio co’ tuoi puri 
sagrilizj il nume che adoro: Io per me, soggiunse 
la Vergine, ben volentieri sagriliclierò senza san- 
gue al Dio immacolato, e al mio Signor Gesù 
Cristo. . > , 

L’ascolta l'Imperatóre, e come uomo ebro ^ 
per qualche passione, che solamente intende ciò 
che gli torna , cosi noo^ intese il significato della 
parole dette da Prisca : laonde comanda che pre^ 
sto sia condotta. al famoso tempio di Apollo per 
offerirgli il sagriffzìo. IVIa di grazia, o mio Si-' 
gnore, soggiunse la fanciulla , io bramo che. tu 
stesso con tutti 11 tuoi sacerdoti entri nel tempio 
per vedere in qual maniera l’ onnipotente i Dio 
riceva pietoso i sagrifìzj' de' suoi fedeli- servi. La 
compiacque l'imperatore, e comandò, che tutti 
gli astanti coni attenzione guardassero da vicino 
tutto ciò ch'ella faceva. Allora la verginella al- 
zati gli occhi: al cielo cosi orò : A te solo < ne sia 
gloria, o Padre ! onnipotente : >ti prego, ti snp- 
plico, precipita quell'idolo immobile e sordo 
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esso è fango» e lorda tutli coloro che iu luì codi 
fidane: n>a tu, o mio Dio, ascolta me j^oca- 
irice , affinchè ognuno conosca quanto fallace e 
vana sia la speranza di coloro che confidano nei 
suoi idoli, oche non v’è altro Dio che tu solo 
che dobbiamo adorare. Appena fini la banla, 
che scossasi la città da un fiero terremoto, ca- 
dette la statua di Apollo , e s* infranse in minuti 
pezzi» e con esso precipitò la quarta parte del 
tempio, per la cui rovina rimasero morti molti 
infedeli, ei sacerdoti degl’idoli. Atterrito 1 un- 
1 eratore a si improvviso accidente voleva 
re, ma la Vergine; No no non partire, gli dis- 
se, mira il tuo Dio ridotto in fwzzi, unisci i di 
lui fragmenli, e fa che ritorni al suo luogo, 
(.sserva i tuoi sacerdoti già eslinU» li Soccorra, 
li sollevi se pnò. Allora il demonio Sfergognata 
e confuso esclamò; Oh vergine Prisca, serva 
del vero Dio che siede ne’ cieli , mi hai caccia- 
to fuori dalla mia casa, in cui da stìlanla e pm 
anni me ne dimorava con quiete; molli altri mar^ 
tiri qui condotti non. mi hanno palesalo, tu sola 
folti capace di scacciarmi. 0 imperatore perse- 
cutor de* óriitiaiit bai trovata un’anima sauta, 
oqi «nirà con disonore il tuo governo ; e si 
dicendo strideva per Taria ingombrandola di 
f umo e densa cabine. •' ■ 

Tutti eli altri circostanti attoniti per il procii- 
cio non sapevano che dire, solo 1 imperatore 
Scrvicace ne' suoi mali consigli, la fa aspramen- 
te schiaffeggiare, ma mentre i carnefici esegui- 
scono il comando sono costretti a gridare; Guai 
» noi peccatori, noi siamo i tormentali, ed essa 
intatta da' nostri colpi, essa sola tuUi ci tor- 
, menta ; non ne possiamo più , o uoperatore , co- 
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manda ch'elia da noi'Si aiiontani, e desisliamu 
dall' opera. Sdegnalo il tiranno vuole che con- 
tinuino 'B- percuoterla , e la Vergine , alzata la 
faccia al ciclò disse) Sii pur benedetto, o mio 
Gesù, che dai la. grazia eterna a quelli che in 
in te credonoe>e-oiò ^ktto ' fu •' investita da una 
luce aupeena^ da «uif discese :nna voce: Figlia 
non temere confida pwr in mey m sono quegli 
che tu adori e preghi, non 4i abbandonerò io eler* 
no. A tali maraviglie ebbe ad impazzire Oiaudio. 

Venuto il giorno seguente se la fii di nuovo 
presentare , > e , coraau da che’v: spogliata 4» tettoie 
vesti sia con bastoni percossa. Ma itangelq snò 
custode, perchè non patisse onta « vergogna in 
sì fatto‘' Spoglmmeato' circondò in queif istante 
1* innocente e casto suo corpo di si viva rag- 
giante luce, che nessun di que' barbari potè 
fissarvi lo ‘ sguardo , restandone essi mollo più 
abbagliati, che dalla vista del sole. Intanto in 
mezzo alle battiture cantava ella lieta salmi ed 
inni alla gloria del suo Sposo, come se qtwi 
manigoldi battessero nna dura pietra^ Vinto dal» 
la costanza della verginella il tiranno la conse- 
gua a Limenio suo consanguineo, perchè fatta 
preparare una calda ja di grasso bollente, con 
esso si lavi il di lei corpo, e si venga a detur- 
pare e macchiare quella chiarezza che scintilla- 
va. In questo mezzo fu rinserrata in oscura pri- 
gione ove < tutta la notte continuò a cantare , e 
glorificare Iddio , e fu udita una melodia di voci 
che cou essa a coro cantavano. Venula la mat- 
tina, ecco Limenio alla carcere per eseguire il 
comando, ma nell* avvicinarsi sente una fragran- 
za di mille scelti odori, s'accosta alla prigione, 
e vede nell* entrarvi Prisca sedebte come in so- 
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i-lio imperiale, che teuevu uua tavoletta, su cui 
leggeva: Quam magnificala sani opera tua Da- 
mine, omnia in sapieniia fecisd,\ed iutoruo ad 
essa uua vaga corona dì angeli tutti risplendcu* 
ti. Ritira fieUoloso per il timore il passo Lime- 
ciò, e corre all’ imperatore per -narrargli il pro- 
digio: laonde comanda che a lui si presenti, e 
in vederla dopo varie lusinghe e minacele, fi- 
nalmente la prega a sagrificarc, per nyn costrin- 
gerlo ti gettai la pascolo delle fiere. Con le pa- 
role della Scrittura a lei certamente isuggerilo dal 
divino Spirito, rispose alle varie prqpnste del- 
r imperatole e finalmente soggiunse: Comanda 
che io sìa .cuudutta al tempìu. Si portano tutti 
al sagrifizio sperato, ma in fine altro non veg- 
gono che balenar nell’aria un vivo lampo ac- 
compagnato da un orribile tuono, per cui cade 
fuoco dal ciclo, il qu-ale .serpeggiando qua e là 
con la vorace fiamma , abbrucia i sacerdoti del 
tempio, consuma moltitudine del popolo, arde 
la destra parte della porpora imperiale, e viene 
ridotta in penerc assieme conia statua dell’ ìdo- 
lo; e la Vergiue canta: Gloria in excelsis Deo, 
et in terra pax hominibus honoe volunlatis. 

Indurito Claudio nei cuore, e acciecato dalla 
sua malìzia non volle riconoscere la onuipoten- 
za di quel Dio, che operava sì straoi prodigi, 

S lercio la consegna al suo prefetto, e gli dice: 
o non so più che mi fare di costei, sono con- 
fuso e aillitlo, a te consegno questa maga, per- 
chè con uncini accesi dì ferro la facci scorticare per 
lutto il corpo, finché esali l’anima rea. L’em- 
pio prefetto dopo mille rimproveri eseguisce il 
duro comando , e fu un oggetto di grau com- 
passione il vedere quelle tenere c caste nicmbiu 
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squarciate^ sino all' ossa 'con inautlita’ bavbdrie/ 
gridò Priscd' al Bifore con le parole del 'Pro-*^ 
feta j. chiedendo a lui soccorso io sì idoloroBò 
supplizio i e nc' provò presente Pajulo; impe-* 
roccbè così mali concia riméssa in prigione fu 
daU’àngelo id^ Signore «onsolata c rimessa nel- 
la primiera laluiey del lébetetopitocfuòr di modo 
il 'prefetto sfece andò -011 ùranoo'diceDdógli» ‘Cbe 
ìion sapeva che far di più per Sormontar quella 
ÌDcantatricer>'la-:qualeidopoil crudele 'iditnento si 
ritrovava in tale stato! «Otne se nulla avòsse potitn» 
Montato in tutte le- furie Claitdiof 
alle Bere esclamò-, faroila consegba»téi''ÌMir>'th- 
glierrai dagli occhi quel mostro drotapù^jM Ih 
falli alla pr^enza dcll’Itnperatore e d'innume^ 
l'abile popolo fu<conlk)Ua uelPanfìtcatro, da cui 
scatenatosi: un bone:: affamato da tre giorni corse 
ai piedi della Vergine, e quivi scordato della 
natia stia fierezza: cominciò a vezzeggiare, a lam- 
bire dolcemente la Santa, la quale non cessava 
di rimproverare la sua stoltezza al tiranno- -di- 
venuto peggiore delle bestie stesse. IVel ritorno 
che fece il bone al serraglio, assalì un congiun- 
to dell*imperatore , e lo- stese a terra morto.- '• 
Ritorna coll’ imperatore ai «tempio , e' non' vo- 
/lendo Prisca, sagrificarc, la fa. sospendere 'da 
una fune , e radere tutto il corpo con unghie, 
nel qual tormento canlaudo beta la Santa', i mi- 
nistri gridano, di essere' cruciati nelle braccia si- 
no all* ossa, e pregano il tiranno a liberarli da 
quelle pene' insoffribili. Di ciò non ancora pago 
comanda che sia acceso un gran fuoco, e colà 
gittata: la Vergine, ife mezzo alle fiamme > lieta 
perora a suo favore presso.il suo caro Sposo! 
ed ecco una pioggia improvvisa assieme con un 
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vento gagliardo, che dispersa i qua e là 'la fiam- 
ma, abbruccia tutti coloro che le stanno d'in- 
torno, ed essa< illesa dal fuoco confonde e cruc« 
eia r imperatore. Pensando costui che la sua for- 
za nel resistere a tante pene stesse ne' capelli , 
le fece rader tutta la lesta, e la Vergine rivolta 
a lui. gli disse: Tu mi bai tagliata la chioma di 
camelli datami dal mio Dio, e questo Dio ti to- 
glierà l'imperio. Intanto la fa rinchiudere nel 
tempio chiuso col suggello imperiale, sino al 
giorno venturo, e quivi tutti ascoltano una mu- 
sica di paradiso, e aperto il tempio la veggono 
tutta rispieudente sedere in mezzo ad un ^ coro 
di angeli, e mirano l’idolo ridotto in minutissi- 
ma polvere. Vi entra Claudio per far il sagrifi- 
zio de’ tori preparato , e stupito la ricerca dove 
sia il suo Dio? E Prisca, e non vedi tu che è 
già ridotto.. in cenere ? . 

Al vedersi sì deriso: Non più si tardi, tutto 
infurialo soggiunse, olà conducetela fuori della 
città , e sia .decapitata. Come se andasse al trion- 
fo, COSI, tutta lieta camminava la innocente fan- 
ciulla al luogo dell’ ultimo suo supplizio, e do- 
po ever raccomandata l'anima sua al suo Si- 
gnore , e predatolo a prender giusta vendetta del 
suo persecutore, rivolga a' ministri: Compite pu- 
re, disse loro, i comandi del vostro principe, 
e sommesso il candido collo alla scure, volò al 
bealo fine quell’ anima benedetta, nella di cui 
morte udissi dal cielo questa voce: Perchè vi- 
rllmeote hai combattuto per il mio nome o Pri- 
sca, vieni diletta, ed entra nel gaudio dei tuo 
Signore t alla qual voce cadendo a terra i ma- 
nigoldi per lo spavento, rimasero in quell’ islau- 
tc morti. 
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Avvisato il vescovo della ciuà di sì beala 
morte 4 se oe andò al luogo del martirio, e aven* 
dovi ritrovato due aquile veglianti al corpo della 
Sauta, perchè dalle fiere divorato tion fosse, uel 
luogo stesso fu seppellito. Ricevuta l’ imperatore 
la notizia della morte con le sue circostanze, 
cominciò qual arrabbiato cane a mordersi coi 
denti le carni, cd urlando e fremendo percosso 
dalla divina giustizia mìseramente peri. Non moU 
to tempo dopo fu fabbricata al sepolcro di 
Prisca una chiesetta da' fedeli cristiani, e qui- 
vi giacque lino l'anno di Cristo da dove 
dal vescovo Eutichiano con solenne pompa fu 
trasferito vicino all’ arco romano nella chiesa dei 
ss. martiri Aquila, e Prisca, e sotto l’ altare con 
onore fu riposto quel sagro cadavere , lodando 
ognuno, e glorificando l’ onnipotente Dìo, a cui 
è onor e gloria assieme con Dio Padre nell’ uni- 
tà dello Spirito Santo ne' secoli de’ secoli ; amen. 

Una fanciulla di undici in tredici anni non 
SÌ vergogna di comparire cristiana in tempi si 
minaccevoli, e incontrare gli ultimi supplicj, e 
tanto resiste a difesa della sua fede, che con- 
fonde il tiranno, stanca la crudeltà de’ ministri, 
e si corona della gloria del martirio. Quanto fe- 
lici noi siamo per esser nati in grembo a questa 
Chiesa , ove la nostra fede è confermata dai più 
stupendi prodigi della grazia! Ma quanto più 
infelici noi saremo un giorno, se contro gl' in- 
segnamenti di questa fede avremo operato.^ A 
che serve vantarsi di essere cristiano, seguace di 
Cristo, quando le opere non confermino questa 
prerogativa ? A che serve portar in fronte il ca- 
rattere del battesimo, farsi il segno di croce, 
quando 'la vita nostra, i nostri costumi sieno 


piùttosio da Hit'édeli, e peggiori degli stessi'ere* 
lici ?■ A. che' giova finalmente credere gli ’ articoli 
del'sinabolof i misteri tutti della cattolica reli- 
gione^ e poi negar col fatto le massime, le ve- 
rità morali egualmente che 1* altre comandate da 
Cristo ? Oh quanto ci condannerà questa nostra 
fede , qualor non avremo'ossérvato pontualroente 
le istruzioni pratiche del vangalo ! ’l santi mar- 
tiri confermSrOoo la loro fede colle loro virtuo- 
se azioni, e cól proprio sàngue sparso’ fra raillè 
crudi martorj ; ‘confermiamola' ameor' noi se non 
in mezzo ai carnefici, almeno* con una pura e 
santa vita, con gli alti di quella carità fraterna, 
, per la quale ognuno' ci riconosca per veri cri- 
stiani. ... I 




‘ ' 19 GENNAIO 

• ‘ a VOLST ANO VESCOVO. 

Dalla provincia Vingomiese nell’ Inghilterra: 
trasse i suoi natali il diletto di Dios. Volstano.' 
Ebbe per padre Castano, e per madre Ulgeova' 
amendue molto illustri per la loro pietà,- per 
cui tnolti anni prima della lor morte i^ero voto 
a Dio di castità perpetua , e separatisi scambie- 
volmente per servire a Dio * in qualche luogo 
religioso, in quésto finirono piamente i giorni- 
loro. Il figlio mosso dall' esempio paterno neh 
monistero di 'Borgo nella stessa provincia si ri- 
tirò dal mondo ancor giovanetto, in' cui dopo 
aver date' sicure proove della sua pietà, fu ve- 
stito dell'abito monacale,. e quindi dal venera- 
bile vescovo Brichteago promosso al sacerdozio. 

Avvenne un giorno , che dovendo partire per 
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cerio affare si fece preparar un uccello arrostilo, 
per poter finita la messa ristorarsi alquanto: 
mentre celebrava i divini mister], essendo la sua 
cella vicina alla chiesa, ebbe a patire qualche 
disturbo, e disattenzione per T odore deli* arro- 
sto che spargevasi d'intorno: colpito sul vivo 
per questa sua miseria, non volle gustarne in 
quel giorno, e quindi fece volo di non più ci- 
« barsi di carne veruna in lutto il corso della sua 
vita. Da questo punto cominciò a darsi alla ora- 
zione, 'ai digiuni, alle vigilie, e ad ogni sorte 
di virtù, di manierachè divenuti i monaci am- 
miratori di sua penitenza, e , contemplazione, 
accaduta la morte di Algerino priore del rooui- 
stero, di comune consenso lo elessero per loro 
padre e superiore. Quale fosse la sua carità , 
prudenza, ed esempio nel nuovo governo, non 
si può esattamente spiegare, sicché la fama di 
sua santità si fece per ogni parte sentire. 

Invidioso il demonio di lauta virtù sollecitò 
una nobile, e vaga matrona ad incapricciarsi di 
Volstano, e quantunque lo couoscesse per uqmo 
santo , pure i suoi desiderj e brame furono si 
cocenti, die non dubitò un giorno di esporle 
al Santo. In atto di languente sospirando afiet- 
tuosa la dama, lo prego a voler fasciare per 
breve spazio di tempo il suo rigore, e la sua 
penitenza, e di venire seco lei a divertirsi dn 
sua casa , e prendersi piacere. Interruppe il di- 
scorso Volstano, e fallosi il segno di croce: Va 
via, le disse, esca di libidine, figliuola di liiorle, 
vaso di satanasso, e si dicendo alzò la destra, 
e le diede^uno schiaffo sonoro, che ne rimbombò 
la parete, e ratto via se ne fuggì. 

Era suo costume di predicar la domenica con 
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fruUu la parola di Dio« la quale, quautunquc 
fosse uomo rozzo nella letteratura, aimninislrava 
con tali dottrine, zelo e spirito, che molti e 
molti 'abbandonavauo i vizj , e si davano a vivere 
cristianamente. Ciò rincresceva molto al demonio, 
laonde fece che un altro monaco lo riprendesse, 
dicendogli, ch'egli si arrogava rufiìzio de* ve- 
scovi, e che il monaco dovesse stare rinchiuso 
nella sua cella a pregar Dio per i peccatori. 
Risposegli il Santo: lo so per testimonio di 
8. Paolo, che la parola di Dio non è legata, e 
che la predicazione del vangelo è cosa molto 
grata n sua divina maestà , e perciò non intendo 
di seguire il tuo parere, e lasciarla. Venuta la 
notte il monaco consiglierò fu battuto aspramente 
per ordine di Dio, il perchè la mattina seguente 
sentendosi il monaco tutto addolorato, e veggen* 
dosi il corpo tutto livido per le sferzate, se ne 
andò al Santo, chiedendogli perdono del com- 
messo errore, a cui data da Volstano la bene- 
dizione, fu perfettamente guarito. Camminava 
il Sauto un giorno per istrada, e vedendo da 
un'alta torre precipitar un uomo, gli fece subito 
il segno di croce , e dalla caduta rimase quel- 
r uomo libera e sano. Queste ed altre maraviglie 
operava il servo di Dio, quando eletto all'ar- 
civescovato della chiesa Eboracense Aldredo ve- 
scovo della chiesa Vingorniese, a questa fu as- 
sunto il nostro Volstano con l'unanime consenso 
del clero e del popolo, e l'approvazione del 
santo re Eduardo. Lo sa Iddio quali e quante * 
industrie usò , quali e quante volte resistette 
l'umile servo di Dio per non ricevere una lai 
dignità, di cui giudicavasi indegno, contultociò 
costretto dalla obbedienza, e dalla divina volontà 


a lui manifesta, vi si assoggettò, e 'assunse il 
grave carico regolando per molli anni con una 
somma pietà e prudenza il suo vescovado. 

Passato à miglior vita Eduardo, e-signoreg- 
giando Wilelino re, alcuni ministri ‘del demonio 
cominciarono a screditarlo presso il principe, 
facendogli vedere la sua insufficieuza per esser 
uomo senza lettere, e che non sapeva la lingua 
francese, nella quale in quel tempo quasi co- 
munemente jparlavasi, e perciò inabile a farsi 
intendere da sudditi. Il re ne parlò con l’ arci- 
vescovo Lanfranco uomo ornato di tutte le scien- 
ze, e lodatissimo per la sua erudizione, e a di 
lui richiesta radunò un concilio, in cui Lanfranco 
gli comandò, che rendesse il baston pastorale, 
e 1’ anello. A tale inaspettata ricerca si lavò 
Volstano, e tenendo nella sua mano il bastou 
pastorale , disse con animo intrepido , e ad alta 
voce: Veramente monsignor arcivescovc , io mi 
conosco indegno di questa dignità, t le mie 
deboli forze mancano a porlaV un tal peso, e 
ben conoblii tal verità sin eia quel punto, quando 
n cbericato mi elesse, il re Eduardo mi nominò, 
i vescovi m’importunarono, l’autorità pontifìcia 
mi sforzò a prendere questo bastone, che ora 
mi domandate. Ma vi risovvenga che voi noa 
me Io deste, nè a voi restituire il debbo. Con- 
fesso qui pubblicamente la mia insufficienza , e 
ben volentieri mi sottometto alla sentenza di 
questo venerabile sinodo, voglÀ> lasciar il ba- 
stone, ma in mano dì chi me lo- diede: cosi 
dicendo andossene il vescovo al sepolcro di san 
Eduardo, ch’era nello stesso tempio in cui ce- 
lebravasi il sinodo, e giunto alla pietra sepol- 
crale: Tu signor mio sai, che contro il mio 
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voÌ^e*acc«Uai «jaesto uCBziò* tu sai quante volte- 

10 ricusai, noe ne allontanai ancorché fossi sti- 
molato', e cercalo; confesso di averlo indegna— 

imétìte. ricevuto, e malamente esercitato; ma tu 
solo .ne fosti’ la cagione, inercecchè ne la rela- 
jiooe del cbei icato, nè racclamazioue del popolo, 
j»è il consiglio dé* vescovi mi avrebbero punto 
mosso ad accettarlo, quando la tua risoluta vo- 
lontà non mi avesse obbligato. Ora si e mutato 

11 re, si cambiò arcivescovo, che nuove leggi 
fanno, e proferiscono nuove sentenze, e fran- 
camente incolpano te, o santo Re, di aver erralo 
in ciò che mi comandasti, e me di presunzione 
per aver assentito. So^ che allora come uomo li 
potesti ingannare, ma adeséo che glprioso^ gioisci, 
m <JÌelo, egli è impossibile che l’ Inganni per- 
ciò non a costoro che mi richiègg^cmo ciò che 
non m’hanno dato, ma a le che ipe lo conse- 
cnasti, rimetto' e rinuncio il baston pastorale, 
Q a te rimetto la cura di quelle amine, che a 
me raccomandasti. Non vo’lidarle ad altri che 
a te, «apendo bene, che a chiunque di me mi- 
cliore le consegnerai, saranno beo date; cosi 
dicendo alzò la roano, e pianto il sagro bastone 
sopra il marmo che copriva il sepolcro, e quasi 
fosse divenuto di molle cera v’ entrò di leggieri 
sino alla metà, dicendo Volstano; Prendi o sue 
il mio bastone, e dallo pure a chi piu U vena 
in grado: quindi spogliossi delle insegne vesco- 
vili, e rimasto «u abito monacale andò a sedere 
tra gli altri monaci, che assistevano al smodo. 

Stupì ognuno nel vedere la prima maraviglia, 

come mai quel bastone avesse potuto entrar per 
mezzo al duro marmo, e starsene ritto come se 
' abbarbicalo si fosse. Andarono alcuni per levarlo^ 
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ma ncppur il poterono crollare. GorninC'ò il 
sinodo a riflettere su questo f.-'llo, e Lanfranco 
mandò Gjindolfo vescovo Roflense per prenderlo, 
ma indarno egli si mosse. Inarcate le ciglia per 

10 stupore si alzarono tutti e assieme col prin- 
cipe SI portarono al sepolcro : dopo brieve ora- 
zione si mosse 1’ arcivescovo Lanfranco per le- 
varlo, ma immobile come scog-lio resistè sempre 

11 bastone. In quel punto non potè trattenersi 
il re di lodare Iddio ammirabile ne’ suoi santi, 
e r arcivescovo rivolto al buon Volstano cosi gli 
parlò; Certamente Iddio è giusto, e favorisce i 
semplici di cuore , e risguarda gli umili. La tua 
semplicità , o fratello , da noi disprezzata quanto* 
mai da Dio viene apprezzata: il nostro giudizio 
sopra della tua persona fu falso ed erroneo, e 
la tua bontà è molto grata a Dio : laonde per 
l’autorità che abbiamo, guidati dal profondo 
sovrano divino giudizio ti torniamo il peso del 
vescovato, c l’onore che ignorantemente fi ave- 
vamo tolto. Volstano costantemente si scusò con 
addurre la propria conosciuta insiiflìrienza per 
simile governo, ma finalmente vinto dalle pre- 
ghiere del re, di tutti i circostanti per tenerezza 
piagnenti cedette all’ altrui volere , e mossosi dal 
suo luogo per andar al sepolcro e ripigliar il suo 
bastone, con quella stessa facilità con cui lo 
piantò, con altrettanta lo trasse fuori; il perchè 
Lanfranco non più dubilanHo della santità di 
Volstano se gli gettò a piedi, confessò il proprio 

' errore, ne chiese mercè, e confessò pubblica- 
inenle, ebe vale molto più presso Dio la sem- 
plicità degli umili, che tutta la mondana sapienza, 
quale presso lui è una vera follia. 

Riassunta Volstano con tanto onore la dignità 
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vescjfK^i con per q^esto-V iovan} di sè mede- 
sioQigt'^Mlia dandone di 1»^“' gloria a Dio, eon- 
tintà mai sempre nel t^sso sentimento di se ^ 
i|MidèBÌroo».e ne* suoi soliti esercizj. Era suo 
costnmft'di farsi leggere alla mensa qualche libro 
delle santa scrittura « ed osservare il silenzio »' . . 
smebè Baita la mensa egli esponeva a* commensali 
quanto si era letto in qua* libri divini, donando 
ancora all'anima dono quella del corpo la sua 
refezion spirituale. Voleva che i suoi .dimestici 
ascoltassero ogni giorno messa , nè permetteva 
che alcuno in sua presenza ridesse, e se taluno 
cadeva in tal difetto gli levava il vitto, e s*era 
•fanciullo lo gastigava con qualche battitura. Guai 
a chi avesse giurato il santo nome di Dio, ira* 
perocché era certo di ricevere la pena della 'Sua 
rotpa. Dormiva pochissimo le notti e sorgendo 
dal Jetto recitava tutto il salterio o solo, o in 
compagnia di qualche suo fedel confìdente. Ascol- 
tava due messe ogni giorno, e ordinariamente 
poscia cantava la messa. Per occasione di viaggio 
montava a cavallo , e cominciava subito a recitar 
salmi, nè mai desisteva sinché era giunto al ter- 
mine dei suo viaggio. Aveva. dato ordine al suo 
liraosiniere, che non negasse mai la limosina e 
chiunque la richiedeva. Vedendo un giorno che 
i suoi monaci lasciavano in abbandono la niccioia 
chiesa fabbricata da s. Osvaldo per officiarne 
un' altra .più magnifica dì nuovo ffibbrirata , con 
potè contenere le lagrime, e v interrogato perchè 
piagnesse, in tempo che doveva rallegrarsi per 
vedere ampliata , e più adorna la chieda di Dìo , 
e il monistero; egli rispose; Io la intendo di« 
versamente, perchè noi peccatori , e miserabili 
andiamo distruggendo 1* opere fatte dai santi per 
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acquistar nuova lode; non sapeva quella età in» 
nalzare fabbriche sontuose, ma sotto qualunque 
più umile tetto sapevano sagrificare se stessi a 
iJio j noi all opposto desideriamo di accumulare 
Mssi senza punto pensare alla cura dell* anima. 

I redicava egli un giorno sopra la pace fraterna, 
e pa molli deposto l’oclio antico si erano ricon» 
ciliati! Irovarasi u» solo pervicace uell’odio suo. 

II quale ad onta di tutte le persuasive del santo 

vescovo non voleva perdonare: lo prese per la 
mano Vols tane, e condottolo nel mezzo gli disse: 
^eaU 1 pacifichi, perchè saranno chiamati figliuoli 
di Dio: dunque, se quelli che hanno la pace 
ro SUOI fratelli sono figliuoli di Dio e beati , 
coloro che sono contrarj e discordi sono miseri* 
e figliuoli del diavolo: a lui pertanto, di cui sei 
figlio, tì consegno, e dò il tuo corpo in mano 
tlcl demonio. Appena terminò di così parlare, 
che quel misero cominciò ad agitarsi per ogni 
parte, a stridere co* denti, a spumai* dalla boe- 
ra, sinché riavutosi per intercessione del Santo 
confessò il suo errore, e si riconciliò col suo 
iiatello. Essendo vecchio usava per difendersi 
dal freddo una pelliccia di pelle di agnello 
onde un amico suo gli disse, che miglior sarebbe 
stato I uso delle pelli di gallo molto più nobili , 
c più vaghe aH’occhio, e più convenienti al suo 
stato. Al che graziosamente rispose il Santo: ' 

Amico mio io non ho aneor udito cantar nella 
rliiesa: Gatto di Dio, che togli via i peccati, ma 
fieosi agnello di Dio; che levi i peccati dal mon- 
do, e perciò con la pelle di agnello mi voglio 
difender dal freddo. ° 

^ i*j**^^ semplicità di colomba fu adorna in fine 
del donp de’ miracoli, per cui col solo segno di 
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croce Uberò molti ludemoniali. Uu lebbroso pi- 
gliando l’acqua. In cui il Santo lava vasi le mani, 
vi si bagnò il corpo, e subito gli cadette di dosso 
la lebbra, rimise tulli i suol capelli nella testa, 
come se mai avesse patito di un tal male, Gunilda 
figliuola del re Araldo aveva le palpebre degli 
occhi si deformi e si grandi , che era priva del- 
la vista, con la benedizione .del Santo rimase 
sana. Fu pregalo a portarsi da un suo amico a 
benedir una nuova chiesa; quivi giunto vi^e che 
un grand’albero di noce piantato nel cimitero 
rendeva alquanto oscura la chiesa : onde comandò 
che si tagliasse, ma siccome l’amico era solilo 
divertirsi e pranzare talvolta sotto l* ombra di 
quell’albero, cosi non vi consenti. Allora il Santo 
diede la maladizione all’albero, e subito s*inna- 
l'idì , il che veggendo -l.' amico lo fece sin dalle 
radici tagliare, soggiugnendo, che niuna cosa 
era più amara e nocevole che la maledizione di 
Volstano, nè ninna più dolce, e più giovevole 
che la sua benedizione. 

Carico pertanto di meriti, e illustre per i suoi 
doni singolari giunse al termine della sua vita , 
sicché nell* anno iog5 del suo vescovato 3 ^ del- 
l’età sua 87 lasciò questa terra il diletto da Dio 
e dagli uomini per vivere eternamente con Cristo. 
Dopo la sua gloriosa morte una donna curva 
quasi .sino a teira per lo spazio di cinque anni 
ricuperò al dì luì sepolcro la salute. .Ad un 
fanciullo fu restituita la lingua tagliatagli dalla 
matrigna, cinque ciechi ricuperarono la vista, 
altrettanti indemoniati furono liberali , quattro 
mutoli ricevettero la favella, due lebbrosi furono 
mondali, e due idropici risanali. Ad un certo 
giovane furono cavati da suoi nemici gli occhi. 


I 


r 


iCn 

n questi gli furono teslituiti dal Santo , e dove 
prima erano di color azzurro j li riebbe di color 
nero. Cento e ventitré anni dopo la morte del 
santo Vescovo fu trasferito il suo corpo con so- 
lenne pompa in una nuova chiesa dedicata a 
Maria Vergine chiamala la madonna Vigornieuse, 
ove Iddio non cessa con aperti e continui mira- 
coli di glorificare il suo servo, della di cui glo- 
ria prcgliiaino il Signore, che ci renda ancor noi 
partecipi, onde possiamo eternamente glorificarlo 
assieme co' suoi santi lassù nel cielo. 

Quanto mai piacciono agli occhi di Dio Vanirne 
semplici ed umili ! con queste egli ritrova le sue 
delizie e gode di una dolce e pura conversazione ; 
all’opposto la sapienza stolta del mondo non 
le cura, le dlsprczza e le perseguila. Ma Iddio 
che veglia alla loro difesa per confondere la vana 
scienza del secolo, e far conoscere quanto in- 
' certi, e vuoti sono 1 consigli degli uomini, dà 
mano ai prodigj, le esalta e glorifica. Questa 
verità l’ abbiamo conosciuta nel santo vescovo 
Volstaiio da Dio in vita e dopo morte illustrato 
con tanti miracoli: ma quanto poco l’ abbiamo 
praticata! Pieni dello spirito mondano altro da 
uoi non si cerca che la vanità , la bugia , l' onore 
e l'applauso degli uomini. Lontani dal possedere 
quella semplicità di colomba , e quella vera umiltà 
di cuore, ci abbandoniamo ai soliti movimenti 
di nostre passioni, laonde non è meraviglia, se 
di nostre azioni , pensieri e parole poco o nulla 
si compiaccia Iddio, e mostri di non curare le 
nostre afflizioni. Sia il cuor nostro semplice, 
ed umile, e vedremo la divina onnipotenza im- 
piegata a nostro favore per disperdere i nostri 
nemici. 

VOL. li. IO 
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S. SEBASTIANO E S. FABIANO 
MARTIfll 

L'illustre martire di Cristo, e il difeosor del*, 
la Chiesa s. Sebastiano uomo cristianìssimo fu 
cittadino di Narbona nella Linguadocca, oriondo 
della città di Milano; divenne per le. sue rare, 
qualità si accetto agli imperatori Diocleziauo, e 
Massimiano, che gli diedero il comando del- 
la prima guardia reale, bramando sovente di 
vederlo, e godere della sua dolce, e .lodevo* 
le conversazione. Era egli uomo dotato di una 
siogolar prudenza, verace nel suo parlare, giu* 
sto ne' suoi giudizj, avveduto ne* suoi consi- 
gli, fedele nelle sue commissioni, amabile nel 
conversare, eccellente nella bontà, e negli one* 
sti costumi sommamente distinto. Bastava vederr 
lo per amarlo, e i suoi soldati qual padre lo 
veneravano, e i cortigiani andavauo a gara per 
ottenere la di lui amicizia: uè ciò rechi maravi*. 
glia, segue a dire s. Ambrogio, perchè essendo 
egli vero servo dell* Altissimo, era di mestieri, 
che q^uegli, su cui la grazia divina spargevasi a 
dovizia, da tutti fosse cordialmente amato. < 

Costante nell* adempiere ogni giorno i pro- 
pri doveri di religione verso Dio, dimostravasi 
all* esterno comune cogli altri , perchè ai sacri- 
leghi imperatori non trapellasse la sua fede, e 
ciò non per timore della perdita degli onori, 
delle ricchezze, nè delia morte,- ma a questo 
solo hne di confortare in mezzo ai tormenti chiun- 
que oppresso dal rigor delle pene stava vacil* 
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lanle nella fetTa* e di poter condurre a Dio quel- 
1* anime, quali il demonio tentava di sviare dalla 
di lui sequela. 

Dotato dal Si^ore di una grazia particolare 
tie* suni discorsi forii6càva ed assisteva ai con- 
I fessori di Cristo de* quali erano piene le pri- 
gioni ; sicché n ragione chiamar potevasi 1* apo- 
stolo' de* confessori, e de* martiri, dacché so- 
stenne il coraggio di gran numero de* 'fedeli; 
Fraiquesti conlansi Marco, e Marcelliano cava- 
lieri romani, i quali arrestati per la fede, alle 
preghiere degli amici, agli scongiuri del padre, 
alle lagrime della madre, della moglie, de* figli 
stavano già per ritornar addietro, e abbahdouar 
Ja carierà intrapresa. Trovossi Sebastiano pre- 
sente al lagrimevole spettacolo, e ripieno di un 
santo zelo , cosi cominciò loro a parlare: Se 
questa nostra vita avesse ad essere eterna , e seti* 
«a travagli, ragionevole cosa sarebbe, che tutti 
procurassimo di conservarla; ma dovendo que- 
sta presto fìaire , con qual ragione per amore di 
essa vogliamo perdere un* altra vita cotanto dif- 
ferente? Questa è temporale, e quella eterna, 
questa ripiena di fatiche e di travagli ^ quella 
ripiena di riposo e di consolazione. Non sapete 
voi quello che dice lo stesso Dio, che chi lo 
negherà in terra , egli non lo riconoscerà nel 
cielo , e come indegno lo condannerà all* eterno 
supplizio ? Forse pensate voi che colassù i figli 
si scordino de' loro genitori , i mariti delle loro 
mogli? no certamente, anzi vieppiù se ne ri- 
cordano, capaci a benefìcarli assai più di quel- 
' lo che se vivessero in terra. Perchè dunque vo- 
lete voi con le lagrime, co* sospiri impedire la 
risoluzione già presa da questi due valorosi sol- 
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dati di Cristo? Sapete pure clic se col vostro 
pianto frastornate il corso del loro martirio, voi 
li perderete per sempre, ed essi si perderanno 
in eterno. Indi rivolto ai due cavalieri; Di gra- 
zia osservate l’astuzia; di Satanasso: ciò ch’egli 
non potè ottenere dal vostro generoso cuore po- 
sto in mezzo ai tormenti, ora tenta di ottenere 
per mezzo delle, lagrime, e preghieré de’ vostri 
amici e parenti. Deh abbiale cura di voi stessi , 
c giacche siete vicini alla meta, non vogliate si 
di leggeri perdere il premio. Non abbiate com- 
passione alla vostra carne, la quale per quante 
carezze far le possiate deve in fine marcire, e 
divenir pascolo de’ vermini. Il travaglio durerà 
un giorno, e il contento sarà eterno. 

Queste ed altre ragioni andava inculcando 
con ardente zelo Seliastiano, quando venne dal 
l'alto un almo splendore che illumiuando tutta 
la prigione circondava per ogni parie Sebastia- 
no; ad una fai vista conobbero la verità pre- 
dicata dal Santo, ed applaudirono alla di lui 
dottrina; fra i circostanti trovavasi la moglie di 
Nicostrato, che de’ santi martiri n'era il custo- 
de, la quale per certa patita infermità divenuta 
mutola, e gettatasi a’ piedi di Sebast inno ap- 
plaudiva ed approvava quanto aveva egli dello. 
Conobbe allora l’uomo di Dio essere quella una 
occasione per imprimere vieppiù negli animi va- 
cillanti la dottrina suddetta, perciò nel nome di 
Gesù Cristo le comandò di sorgere, c di parla- 
re, e in quell’istante sciolta la lingua pubblicò 
anch’ essa assieme cogli altri le meraviglie di Dio. 
Nicostrato il marito a tal prodigio ne rese gra- 
zie a Cristo, ed apri subito le porte della pri- 
giooe, c ue chiese loro perdono > pregandoli a 
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partire e mettersi io salvo, ch'egli resterebbe, 
per soddisfare col -proprio sangue alla pena do- 
vuta alla sua cecità 'nell' adorare gl’idoli, e per- 
seguitar i cristiani. Ma questi soggiunsero, di 
non voler partire , anzi desiderare che seco loro 
venissero tutti' gli altri confessori di Cristo di- 
spersi per le carceri; ii compiacque Nicostrato, 
ed ecco ta< di- luì casa divenuta desilo di sicu- 
rezza per i : fedeli di Cristo, i quali tutti non si 
saziavano Mi dar - lode 'à Dio,- e di eùconitare'la 
virtù di Sebastiano, che cotanto* affaticavasi per 
ii bene della Chiesa. • *<' 

Troppo lungo'- sarei , se qui riportar voltasi 
quali e quante volte ebbe a parlar ' Sebastiano 
per rinvigorire la fede ne' suoi fratelli. Gii alti 
suoi fedelmente descritti dal santo arcivescovo 
Imbrogio ci danno a divedere tale eloquenza, 
e pura dottrina ne* suoi lunghi discorsi, ora 
sulla vita presente, or sulla vita futura, quinci 
sopra le pene dell* inferno, quindi sopra il gau- 
dio del paradiso , ora sopra i* uso delle ricchez- 
ze, or sopra la vanità de* piaceri, e finalmente 
sopra la telicità e la gloria de* martiri , che sen- 
za dubbio puossi' affermare essere stata la sua 
lingua istrumento ed organo dello Spirito Santo: 
il quale donavagli la grazia di confermare la 
sua dotirìua con sempre nuovi e stupendi mi- 
racoli , e di convertire nuovi fedeli a Cristo. 
Mentre dunque stavano tutti uniti nella casa 'di 
Nicostrato, Mo .venne a sapere il giudice Cro- 
inasio, il quale nel tempo stesso in cui pensava 
di eseguire la sentenza di morte contro i cristia- 
ni, illuminato da Dio abbandonò T infame giu- 
dicatura e si unì agli altri confessori. Fece gran 
strepito tal conversione, iroperoccbc fu accom- 
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p:i.inala da inille e quallroceulo schiavi , che ah- 
meulava nel proprio palazzo: laoude il giudice 
Fabiano successor di Croinazio per evitare mag- 
giori tumulti coiidaiiiiolli tutti alla morte. 

° Udita la fatale sentenza Sebastiano fu pronto 
a rincorarli , e a somministrar loro tutto »1 co- 
raggio con le più forti massime, e vive imma- 
gini, che gli potè risvegliare la sua natia elo- 
quenza. Zoe moglie di Nicostrato prima degli 
altri ricevette la corona del martirio; Tranquil- 
lino segudla : Nicostrato, Castore suo fratello, 
Claudio il carceriere, Sinforiano suo figliuolo, e 
Vittorino suo fratello dopo aver sofferte le tor- 
ture furono condotti ad Ostia, e precipitati nel 
mare; Tiburzio fratello di Cromazio fu decapi- 
tato Cassalo uno degli ufBziali uomo molto ze- 
lante fu seppellito vivo: Marcelbauo e Marco 
furono inchiodati ad un patibolo, e tralilti da 
frecce; e Faltra turba de’ martiri tutti sacrificati 
come ostie pacifiche alla gloria di Cristo. 

Tra tante vittime frulli preziosi del zelo di 
s. Sebatiano, egli solo rimase illeso, ina già si 
avvicinava il tempo, in cui doveva ancor egli 
consumare il suo sagrilizio. Un infelice apostata 
avvisò il giudice, che la cagione di laute con- 
versioni n’ era Sebastiano, il quale occultamente 
professando la fede di Cristo animava i più deboli, 
convertiva i pagani, e con il suo ornato discorso 
lì manteneva costanti sino alla morte. Non osò 
r iniquo giudice di aiTeslarlo a cagione del posto 
raguardevole che teneva in corte, ma fn presto 
bensì ad avvisarne l’imperatore, il quale fattolo 
a sè venire, con sopraciglio severo gli rimpro- 
verò la sua ingratitudine, spezialmente per aver 
concitato l’ira degli dei contro l' imperatore, e 


rontro l’imperlo, inlroduceudo siuo nel proprio 
palazzo la nuova religioue si conlraria e perni- 
ciosa allo stato. Rispose il Santo con lutto il ri- 
spetto dicendogli, che anzi aveva creduto di pre- 
star ogni servigio all’imperio, mercecchè aveva 
procurato di formare e di acquistar sudditi fe- 
deli , i quali di contìnuo porgessero accesi voli 
presso r ouuipolenie Dio per la salute dell^ini- 
peratore, e couservazion del imperio. 

Irritossi Diocleziauo a tal risposta, onde se- 
guendo i moli del iiero suo naturale senz’ altra 
forma di giustizia ordina che Sebastiano sia nel 
punto stesso attaccalo ad un patibolo, e trafitto 
dalle frecce dello sue stesse guardie. L'empia 
sentenza fu senza indugio eseguila, e una tem- 
pesta di dardi lo colpi in un momento per ogni 
parte. Venuta la notte Irene vedova si portò al 
luogo del inarllrio per seppellirlo, e trovatolo 
ancor vivo lo fece segretamente portar in sua 
casa, ove in pochi giorni Irovossi affatto guari- 
to. Volevano i fedeli ch’egli si ritirasse, ma il 
Santo intrepido andò a ritrovare l’ imperatore, 
e incontratolo sopra una scala: Ed è possibile, 
gli disse, o mio principe, che vogliale lasciarvi 
sedurre dalle imposture e calunnie, che sono mai 
sempre inventale contro i cristiani ? Sappiale che 
non potete avere migliori sudditi quanto i cri- 
stiani , alle orazioni de’ quali siete debitore della 
felicità del vostro imperio. 

Stupì Diocleziano nell* udirlo e vederlo cre- 
dendolo già morto, e dissegli ; Sei tu Sebastia- 
no? Son io risponde il Santo, e il mio Signor 
( Jesìi Cristo volle conservarmi in vita , perchè 
venga a teslilicarc In pubblico la somma empie- 
tà, ed ingiustizia che comelletc perseguitando i 
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cristiani. Irritato Diocleziano dal solilo suo furore 
ordina che sia trasportato nel circo j e sia ve- 
duto spirare sotto il bastone. In fatti in quel 
crudele supplizio verso r anno 288 andò il gran 
Sauto a ricevere la corona del martirio. Il di 
lui corpo fu gettato in una cloaca, ma ritrova- 
to da Lucina matrona fu sepolto nell’ingresso 
del c.iiniterio sotterraneo uomato le catacombe , 
che presero il nome di s. Sebastiano. 

11 patrocinio di questo Santo viene sovente 
interposto presso 1’ Altìssimo da’ fedeli per allon- 
tanare la peste e a lui particolarmente nel cat- 
tolico mondo ricorresi , qualor da sì pesante ca- 
stigo sono gli uomini oppressi. Quale ne sia stato 
il primo e principal motivo per cui sia stato eletto 
s. Sebastiano per protettore contro la peste, non 
v’è sodo e costante fondameoto per asserire: ciò 
che conghietturasi con qualche probabilità si è, 
eh’ essendo stata assalita la ci là di Roma, e 
quella ancor di Pavia dal pestilente morbo con 
infinita mortalità de* cittadini , linalmenle fu ri- 
velato a certa divota persona, die la peste non 
sarebbe cessata , se prima non fosse eretto un 
altare nella basilica di s. Pietro in Vincoli ad 
onore del s. Martire, cosi fu fatto, e cessò im- 
mantinente la peste; in seguilo la città di Mila- 
no, quella di Capua provarono del Santo la pro- 
tezione in siinil pestifero gastigo, laonde puossi 
credere che alla vista delle grazie ottenute dai 
divoti del Santo intorno al mal contagioso siasi 
dilatata per la Chiesa la divozione del Santo, 
e sìa stalo eletto comunemente per prolettor con- 
tro la. peste. 

, Di s. Fabiano ponteGce e martire, di cui in 
oggi con Chiesa saula ne celebriamo parimente 
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la gloriosa memoria, pocìie cose ci restano a dire; 
era egli romano figliuolo di Fabio abitante a mon- 
te Celio. Dopo la morte di Antero papa venne 
con la famiglia dalla campagna di Roma a fissar 
domicilio nella città. Occorse nel Fanno 206 cbc 
il clero romano nell’adunanza fattasi per eleg- 
gere il successore di s. Antero, fosse diviso nei 
voti. Fabiano andò ancor egli colla turba del 
popolo per attendere la nuova elezion del pon- 
tefice, ed ecco che videsi una colomba scender 
dall* allo, c venir a posarsi sul capo di Fabiano. 
Subito i fedeli si posero a gridare ad una voce, 
che Fabiano doveva essere il vescovo della città 
da Dio eletto co) volo prodigioso della colomba. 
Resistette al principio Fabiano, ma in vano fu- 
rono L di lui sforzi per sottrarsi ; imperocché fu 
portato sulla sede vescovile, e consagrato som- 
mo pontefice. 

Correvano allora quegl'infelici tempi della 
persecuzione di Massimiano imperatore contro i 
cristiani. Da questa prese motivo il novello pon- 
tefice di dividere la città a’ sette diaconi , a quali 
incombesse la cura di sollevare e soccorrere i 
pupilli, le vedove, i poveri, ed elesse sette sud- 
diaconi, dei quali fosse preciso uilizio raccoglie- 
re fedelmente e conservare gli alti de' martiri 
scrìtti fedelmente dai sette pubblici notai a tal 
fine istituiti dal s, pontefice Clernentei Ordinò 
che il crisma si consacrasse solamente il giovedì 
santo, e che quello che fosse rimasto dell’anno 
scorso fosse abbruciato. Comandò che i giudici 
secolari non s’ intrometessero nelle cause dei pre- 
ti, c d’altre persone ecclesiastiche. Ordinò che 
tutti i cristiani si comunicassero almeno nelle tre 
pnsquc ogn’anno* Diede egli contrassegni di sua 
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fermezza e vigilanza per la ronscrvnzione dell« 
purità della fede, allorché scomunicò Privato 
vescovo convinto di eresia. Ebbe in fine la con- 
solazione di veder regnare nel soglio imperiale 
Filippo assieme col figliuolo- dello stesso nome. 
Nato questi nell* Arabia dopo varie vicende venne 
a Roma, e captivatosi 1* animo de* soldati con 
larglìi doni, e resisi benevoli i senatori con di- 
stìnte promesse per la morte seguita di Gordiano, 
sali sul trono imperiale assieme col figlio. Fa- 
biano non tardò molto ad insinuarsi nell* ami- 
cìzia del novello imperatore # e con opportune 
istruzioni rivolse il di lui animo dalla idolatria, 

10 coaverti, e assieme col figlio lo battezzò, ' 

In questo tempo di tranquillità e di pace al* 

tese Fabiano a riabellire la città con nuove fab- 
briche, e a ristorare mollissimi clmitcrj , veglian- 
do alla cura dell* anime a se commesse. Tale fu 

11 suo zelo, che venendo un giorno di pasqua 
Filippo per comunicarsi cogli altri fedeli, il s. 
Pontefice gli negò pubblicamente la comunione, 
sinché non avesse fatta pubblica penitenza di 
certe colpe da lui commesse, ovvero ad esso im- 
putate. Umìliossi 1* imperatore , confessò con la- 
grime, e sentimenti di umiltà i proprj errori i 
ne fece pubblica penitenza, e in tal maniera fu 
ammesso alla partecipazione de* divini mis|erj. 

Venne l*antio 2!fQ in cui soìlevossì contro dì 
lui in Verona Decio capitano deiresercilo : ni 
primo remore della sedizione giudicò Filippo di 
portarsi in persona , lasciato il figliuolo in Ro- 
ma , a reprimere il ribelle , ma permettendo cosi 
il Signore, fu sbaraglialo da Decio il suo eser- 
cito , ed egli ucciso in battaglia; che però 1* uo- 
mo iniquo e fiero pertossi trionfante a Roma , e 
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vi salì sul trono imperiale eoo la uccisione del ti- 
glio di^Filippo.. Il nuovo imperatore ricoroinciò 
la persecuzione contro i cristiani, in cui fu. av* 
volto il s. PoDtetìce Fabiano, e glorioso p«tr la 
corona del martirio fu sepolto nella via Appia 
nel cimiterio di Calisto.- Totine Fabbiano il pon> 
liticato l4 anni il mesi e.l5 giorni, e celebrò 
ciaqOe*otdina4Ìoui nied 'niesò 'di Oìcjembre, ordi- 
nando 22 preti, sette diaconi, e undeci Vescovi. 
La memoria di questo santo' Ponteficé si rese 
presto celebre presso i fedeli, onde parecchie 
chiese di s. Martino ai monti, di s Prassede, 
di s. Sebastiano ed altre vollero arrichirsi delle 
di lui sagre reliquie per godere della protezione 
del santo Martire. 

Chiunque di noi fa professione di essere ve- 
ramente cristiano, deve come il santo martire 
Sebastiano, far poco conto della nobilita , favore 
del mondo, e delle fortune tutte di questa terra, 
pronto e disposto ad esserne privalo per amore 
di Gesù Cristo. Qualor vengano al coufrooto i 
beni presenti terreni con i beni futuri del cielo, 
debbono certamente preferirsi questi a quelli. 
Siamo noi in queste disposiziouì? Esaminate il 
vostro cuore, e veilete di che faccia maggiore 
stima, verso chi nutrisca maggior parzialità ed 
afletto» alle creature e beni mondani, oppure 
alle grandezze e beuì celesti ? Con questo lume 
innanzi agli occhi vedremo il nostro attacco e 
miseria nel dare la preferenza di amore alle cose 
ineschiue di questa terra! Eppure la seutenza 
di Gesù Cristo ella è manifesta , che chi non 
rinunzia con F affettò almeno alle cose tutte che 
possiede^ non può essere suo discepolo. Oh quan* 
to pòchi sono i veri seguaci di Gesù Cristo? 


pool» «PO que-cMliupl, i qP»'l ’««>>• 
Ivsuccatt <laiie roiswie di questa vita. Kutriamo 
frulueco di quali pochi. « avretuo U ste». 

sorte de* saotia ■ . ...> 

21 GETtNAJO 

S. AGTiESE VERGINE E M.VRTIRE • 

WoM si può adequalameote spiegare, quauto 
n,IX cèleCat. dalle lingue . 
tutte le nasioui la incoinparabile s. 8 > 

qual. su,«r6 la /■“:'urlorquludi è 

consagro la suo “ • „„ cui viene lo- 

r“““^l'ThTe°s.* etf’H”' ” 

'nome altro non rl.uon. che pura, casta 
fiXa. Quafagn.il. ^i -«Xll 

^mb, incontrò a 

Lu vta- sèbbene^fanciull. negli anni, p« d 
So -•git-ee^hia. avvenen. -po ™ 

piU bella Kr le ™*“ S“orì cristiani 

Era ella Romaua, _e » d • « d* ìsnirarle 
procurarono sino dai Pr‘”“' Vereioe 

l'S’at^-argral K 

^oSq'nrS&SSi si s-Ugionaù 
e preziosi. 

* n. 





•ar ficc i »pad.vif"t;!.e‘';4'’.'ir'é"3VpXT 

pr«,ose le fece intendere le*su- -,reZ?e S' 

doppie gl ,„„ti, j j„„| odj ceni f.?^' 

■ «spesa geliate ,1 ,euto per «ere old 
saldo piueohè diamante, nsol di ^"ati 
stesso in persona e mn la.V • egJi 

- e sin coile minacce sSlarla'al"' 

.entiinenlo delle sue voglie. V andò . n 

avere usata l’arte manalte cI.p . V ■ 

incontri «suagerire un in?Ptic« ^ 

' • a -'j oo'=‘*‘® un intenso amore, la 

intrepida e costante cosi da se Hcenziollo^- Al"* 

lontanatevi da me stimolo di peccato Pn,‘ A - 

SE;ÌTd'.SÌ”2-;i“S’i^^ 

“S f.r ed'fr’ " "S 

sposTsonin mi ? 

sto amante, per invaghirm° d'Strf'KpT 
.0 sono tutt/ sua e®d egli e" féuó “mio. 

conteoersi“ Pròio°p“o‘“di dÌT4!le‘’smLi'e°° '’°d- 

lai uX”4tf le buo“„'eTcrT 

dienti alla oi alili i*^ conve- 

vol.’l,“'”“' ' '«'Sipar.- 

Il 


s 


Odiane 

S > aTtao» .grado - -““Sor ”;orX. 
f4lS« « 'er“Sa dìV. n,od«im. col darmi 

”^r 

„ r onore "»«“>'■*■ P“ f Salirò sposo 
disliote» tna che la fe c g *ermeUeva accon-' 
pii. nobile e P“'“•^. ffSvorità no» 

cieco idolalr^j rrUtlana e nodrilà nelle 

predominl^rdalir frivole 
dai prestisi di vostra da qot 

c\eJ si per tempo. I nostri ^he 

innanzi ina delle pri-^ 

. incontrerete VI porterà concedo 

lament. Agngse, o S.gnore d. un mlerva 
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lungo per risolvere, il mio parU'lo è già preso , 
vi manifesto che non avrò mai altro sposo che’ 
Gesù Cristo, nè mai adorerò altro Dio che il 
solo creatore del cielo, e della terra. Come ar- 
dite^ voi di proporre ad una creatura ragionevo- 
le 1 adorar Dd di stucco, di legno, di marmo, 
di bronzo . Nè crediate di spaventarmi con la 
minaccia de vostri tormenti, che io non li curo 
non li temo, mercecchè io spero colla grazia del 
mio Gesù di poter tutto soffrire, e dar il sangue 
per amor suo. Stupido rimase il prefetto ad una 
risposta si franca, e sì risoluta, e riavutosi al- 
quanto dalla maraviglia, ripensò che stante l’amo- 
re cui la fanciulla professava alla castità l’avreb- 
be più atterrila la minaccia di prostituirla pub- 
blicamente di quello che tulli i tormenti: Eleg- 
gete, o figliuola mia, le repplicò, o di sagrificare 
con l’altre vergini alla dea Vesta, o di essere 
disonorata in un luogo infame come pubblica 
meretrice prima di spirar ne* tormenti. Fate pure 
che vi aggrada, rispose la Santa, la mia 
^nfidenza è^ tutta riposta nel mio Signor Gesù 
Cristo, egli e assai polente per difendere contro 
qualunque assalto la mia purità, di cui egli n’ è 
geloso custode. I vostri Del infami sono quelli 
simili attentati, ma sappiate che 
•I Dio a cui servo, saprà ben liberarmi dai 
vostri empi disegni. Impazzito Sinfronio per ve- 
dersi insultato da una fanciulla, comandò che 
fosse spogliala ignuda, e si condotta aljuogo 
infame sotto la voce' di un banditore, il quale 
gridasse: 'Agnese vergine sacrilega bestemmialri-^ 
ce degli Dei viene data in balìa di ognuno qual 
meretrice. Appena fu spogliata dalle sue vesti 
1 intatta Verginella, che in quell’istante le creb- 


heirò lunghi.. e si folli i capelli del suo capo, che 
comparve assai maglio coperto di quello che fos* 
se colle proprie vésti. Giiinta al luogo dell* in- 
fame bordello ecco che ritrova già preparato 
l'angelo del suo ^Iguoré, e di tal raggiante li> 
ce la circonda , che già nessuno ardisce dr toc* 
caria, nè può vederla. Ognuno la venera , l’ado-' 
ra, e nell'immenso splendore che vibra per ogni 

{ »arle palpitante vi riconosce non so che di ce> 
esie, e divino. ^ 

Intanto Procopio con altri suoi coetanei per 
prendersi gabbo di Agnese, e per insultarla en- 
tra nell’immondo ricetto, e quantunque gli altri 
.>suoi compagni alla vista di quel sole terreno 
uscirono abbagliati nella vista, egli sgridandoli 
come vili e codardi vuole ad onta della luce ac- 
costarsi alla Vergine, che stavasi in orazione; 
ma non giunse a toccarla con un dito, che già 
cadette a terra, e strangolato dal diavolo spirò 
in quel momento. Stanchi di aUendcc;lo i com- 
pagni, uno di essi ritorna per chiamarlo: ed oh 
che lo vede tutto nero nel volto, e morto! esce' 
fuori , ne sparge la fama gridando: "Piissimi ro- 
mani soccorrete'; -costèi con le sue magie uccise 
il figlio del prefetto. Concorre immensa turba 
di popolo. I sacerdoti gridano: Muoja la maga, 
inuo)a la strega, sì uccida la sacrilega, ognuno 
infuria, e si dibatte, sicché allo strepilo vi cor- 
re'ancbe Slnfronio -per àcceriarsi del’ fallo , ed 
alla vista dell’esangue figlio; crudelissima fra 
tulle le femmine, le disse, anche còiiltojl niìu 
'innocente figlio hai voluto usar de' tuoi prestì- 
gi ! No, non è così come pensi, o signor: guar- 
da un poco quanti altri mai qiri sono; entrati . 
.eppure sodo vivi e sani, perchè riconobbero il 
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lor dovere, e veaerarono l'augelo del Siguuru, 
che alia mia custodia vegliava : ma il tuo lìgliuo» 

10 di troppo ardito voleva con enorme sfaccia- 

taggine approssimarsi, laonde si comperò una 
tal morte. Se ciò è vero, replicò il prefetto, 
prega dunque il tuo angelo che me lo ridoni 
alla vita. E vero,, ella rispose, che la vostra 
fede non inerita tali grazie dal mio Signore; 
pure per farvi vedere qual sia la virtù del mio 
Signor Gesù Cristo, uscite fuori, purché possa 
offerirgli la solita mia preghiera. Escono tutti , 
e Agnese postasi in orazione con le lagrime agli 
occhi prega il suo Sposo a voler risuscitare il 
morto giovane. Ed ecco di nuovo l’angelo di 
Dio, il quale consolando la Vergine l’alza dal- 
l'orazione, e nel tempo stesso fa risorgere il 
defonto Procopio, il quale uscendo fuori co- 
minciò a gridare; Un solo Dio vi è in cielo, e 
in terra, e in mare, questi è il Dio de’ cristia- 
ni. l nostri dei sono falsi , n« possono prestar 
ajuto nè a se , né agli nitri. .r. 

Un miracolo si evidente doveva ammollire i 
cuori più ostinati ; pure alla novità saltano fuori 
i sacerdoti del tempio, mettono a roniore la ple- 
be, sicché ognuno grida: Al fuoco, al fuoco la 
maga, l’incantatrice. Il prefetto quantunque per 

11 figliuolo risorto fosse inclinato a difendere la 
innocenza conosciuta di Agnese, né avesse cuo- 
re di condannarla , pure per timor di qualche 
popolar sedizione prese il partito di ritirarsi, e 
di rimettere il giudizio ad Aspasio suo luogote- 
nente. Costui per aderire alla domanda del po- 
polo: e non concitare vieppiù il tumulto, pro- 
nunciò la sentenza di morte contro la Santa , 
condannandola al fuoco. Ergesi la catasta, stri- 
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de li fiòco , e tuWó il popolo ela .iiopazieote lftr: 
•yedcrò ridotia in cenere la beala viUiipa s la préo* 

àenó i carnefic* - gè»®»?® 

' i» ganune' si dividono in .due parli, e dilaian- 
:^osi in turbini dall* una e l’ altra parie abbruc- 
Ciano molli di colora, che vostahpo d inlorno. 
Si rialzano .le grida conlro, T innocente, lutto si 
'atmbuisce a magia, a sortilegio , la , vogUono 
morta , laonde Aspasio temendo un aperto ribel- 
lione ordina ad un de’ carnefici di svenarla so- 
pra il suo rogo. Tremante si accosta il raicidia. 
lè alla Vergine per timor di qualche sventura, 
ma Acnese conosciendo essere giunto* il iine qei 
morni suoi, gli fa cuore ad eseguir il comando: 
Affretlalcvi. gli. disse, a distruggere questo cor- 
no che solo ha posseduto sempre il suo bi- 
filare; -non /.temete di danni la morte, perche, 
cosi aóipinci^^^^^ presto 1 eterna vita : e al- 
«atr arnòvósamente gli occhi al cielo, ricevete, 
disse ad alta vaca,. Q mio Dio, un’ anima , eha 
tanto Vi ha costalo, e vi è si cara. Mentre co§i 
parlava , , se le accosta palpitante il, carnefice , e 
& immerge là spada iiella gola, c punta 
stésso spiraci* amabilissima vergine Agnese, la 
odale imporporata^ col proprio vermiglio sangue, 
è comc .s^sà, e coma volo m seno al 

. éìkr.^leiió.'; f j- 

di /lei gcniloVi generosi perla viva }ode, 

di'cu» vivevano, si pollarono i primi a prende- 

■ re il corpo verdine, e lo seppeflirono in certa 

lor.^ possessione vicina, alla strada, Tiumentonaé 

Tutti i cristiani concorsero ben presto al luogo 

della di lei sepoltùrà per venerare quelle sagre 

i.eliquie, e raccomandarsi alla ., protezione della 

*' luarlirè : ma veduti da pagani, presto gli furono 

ì ' I * - \ . '1 '» 
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addosso pei- scacciarli; la maggior ^ 

deli fuggì, solo vi £i trovo la vergine Lmeieu- 
Sa,^la quale «ra siala nalrila , col 
latte c rivolta verso i pagani. cosi li riinprover , 
;?ó voi miserie mcsSimi. che t><V'aele colo^ 

che adorano il Dio , e 

pietre e bronzi, svenale gli uomini, venite, si, 
binile: ma non potè ella pùi P^pseguire, mer 
cecche co’ sassi alla mano quegli miedeli le d.e 
dero la corona del martino. In quell ora mede- 
sima fu scossa da fierissimo icrremolo la citta , 
e quantunque sercuo fosse il cielo, tal 
di^ folgori e di tuoni scoppio per 1 aria, che 
moltissimi del popolo cadeltero vUt-nie del fu- 
rore celeste. Venula la no te venuto i paieu 
della verginella assieme co sacerdoU, « 
taroiio il di lei corpo vicino a quello della He 

Veoliavauo sovente di notte al 
AgnesI i suoi parenti prolungando 
zioni, quando una notte videro un coro di c 
ste verginelle, e‘fra esse Agnese, la quale n 
volta a*Co cosi loro disse T Guardate bene d. 
non piacermi come morta, ma di grazia meco 

gWter^ co, .gratulatevi . perchè ! 

Lmpagoe sono gitroU al 
- lesti'; oolassù io vivo nmt. a ' X 

ra amai con tutto il cuore; e ciò detto a'Spa‘ve. 

Per queste ed altre apparizioni , c principalm • 

Te Vr“ frequenti iTacoll. che 

di lei sepolcro si porlo fra g i 

figliuola 5i Goslanl.no Augusto, la quale SM A 

speranza di rimedio umano 

perla di ulcere da capo a piedi. P “ 

con tutta la confidenza del cuor suo la gloriosa 


* 

« ^ * 

l8H 1 i„ salute , quamio sorpresa 

Vergine ad ottenerle gg/e l’ascolta cosi v 

a» L dolce sonno vede Ag ^ demente . c 
i^rlavle: Gostanza opera ^ , 

Fredi che Gesù Cnslo Ggl^^ a^be 

Salvatore i pcr.c“’'“ Vihera e monda. S 

che SI ti ricoprono , sua maraviglia 

sveglia Costanza ^ggno alcuno del mor- 

vedesi sana m g nella sua carne. 

1,0 sofferto non “PP.“‘‘ ^ig g, mette m festa, 

• Tutta la si confondono I P-- 

, cloiscono lutti 1 fe ^ • ottenne dall’ A.ug«s ° 
per il quf .en.p.o .Ila 

..eoitore di , .ng'se, alla 'di cui P/o»® . 

àrsine e ">.«''« =• ne corre cn» » 

7,oue , secondo la ta ■ ^ , ottiene per 

cionio d’oggi. ®^‘^”‘'|azie desiderate. Preglna- 
ineriti della S»nta mostro secolo 

nir. il Signore» cn ^ „gs^a Santa, e se 

innlrteeano . la acciocché divenute 

,-U%veodano v«; "We con osni. cautela 

1“ iSati^srU 

conseguirne l’eterna P“ '• gntg a quanto ope- 
: Infanto rilleltiamo. B®r.an^eote q^^^^ ^ 

varino nella s. “^i^^trla della laureo a 

ligione, e ia grazi p viccrchiamo se 

del martino ; e nel t 1 oiierano m noi 

‘ la stessa f®^e » reli^one^^ confessar dobbiamo , 

eli stessi prodigi. ^ indurci a farci fare il 

' che non r ij-q ricerca , domanda e vuo- 

" minor sagritìziol ^^ante e quante no. 

le da noi molte cose , ma q ^y,,amo il 

; > ricusiamo di ^p, la menoma delle nostre 
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da noi ad un Dioj che sagrifìcò se stesso per 
l’eterna nostra salute? Si preferisce un umano 
TÌspetlo, un vile interesse, un sordido piacere, 
alla salute, al paradiso, a Dio stesso. S. Agnese 
fu sì generosa per amore di Cristo, e noi sa- 
remo sì codi'rdi,' ristretti, e meschini verso lo 
stesso Cristo? Conviene dire che ne* nostri pelli 
non alligni scintilla di amore per lui, se così 
tiepidi e freddi, se così renitenti a sagrificargli 
ùn picciolo nostro piacere ci dimostriamo. Che 
vergogna sarà la nostra un giorno , quando sa* • 
remo conosciuti in faccia a un mondo intero 
per cosi vili, e ingrati al nostro buon Dio! 

22 GENNAJO . 

" SS. VINCENZO ED ANASTASIO 
i- . ' -MARTIRI ' 

L’illustre martire di Cristo s, Vincenzo nac- 
que in Sarragozza città della Spagna. Ebbe per 

{ ladre Euticbio fìglio di Agresso. console noni-., 
issimo, e per madre Enola nativa di Osca. Si- 
no dalla sua puerizia si diede all’ opere pie e 
virtuose, e applicossi allo studio delle divine et^ 
sagre lettere sotto la condotta di s. Valerio ve- 
scovo di Sarragozza,' da cui in hne si per la 
sua pietà , coinè per la dottrina fu ordinato dia- 
cono , e gli fu data la facoltà di predicare il 
vangelo, e in tal modo supplire a certo impe- 
dimento della lingua, da cui era molestalo il' 
s. vescovo ^per la sua, grave età. La fama del 
Dovevo diacono per le sue fruttuose fatiche e 
ammirabili conversioni erasi sparsa per ogni con- 
torno, quando giunse colà per ordine d^li Ini- 
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neralori Diocleziano e Domiziano come presi- 
dente e ministro della loro empietà Daciano uo- 
ino veramente capace a sostenere un tal carico. 

Crudelissima fu la strage eseguita contro i 
membri di Cristo dall’empio e feroce presideii- 
le; tra questi fec’egli arrestare Valerio, e Vin- 
cenzo, ch’erano i due sostegni di quella cristia- 
nità. Doveva Daciano partire per Valenza, ne 
potendo attendere di proposito ad una tal cau- 
sa, li fece condurre carichi di pesantissime ca- 
tene in Valenza , giudicando per avventura , che 
i disagi del lungo viaggio accompagnato dai cru- 
deli traltamenti de' soldati, avrebbero fatto en- ' 

trare in sé stessi quegli eroi della fede. Ciunli 
alla città li fece custodire iri un’ oscura letida e 
disagiata prigione, ove li lasciò molli giorni estre- 
mamente afflitti dalla fame, dalla sete, e dalle 
catene, quasi credendo di poter con si duri trat- 
tamenti piegar la volontà di que due cuori ge- 
nerosi; ma egli restò molto sorpreso, allorché 
fatti comparire alla sua presenza , li trovò si 
freschi e robusti come se nulla di male avessero 
patito: ne sgridò il custode, quasi non avesse 
eseguito pontualmente il comando ; indi rasse- 
renato in volto si rivolse a Valerio, e or bene, 
gli disse, che risolvi, o Valerio? Vuoi tu sa- 
crificare a’ nostri Dei, e obbedire ai comandi 
di Cesare? Il santo vecchio cominciò a rispon- 
dere con molta quiete e mansuetudine, ma per 
la lingua impedita, e per l’età sua avanzata 
tardo si dimostrava nelle risposte, e poco, o 
nulla intendevansi le sue parole ; laonde Vincen- 
zo animato dallo Spirito del Signore fallosi in- 
nanzi cosi parlò: Che vuol dir questo, padre 
mio , che parli fra denti , c si sommesso , qua- 




io a capo di au&sto Jnf« *' ®®*"*>ccia- 

Per la L canl7zì, Che se 

. puoi, dammi licenzi “Sturale uou 

^ Vi coodiscesrValeVif nsponderò. 
Daciano cosi di disse - O. » 

te. Offerisci pur lom .‘n? • Dei iìieno per 

rali come difensori del tuo*’ ® * e ado- 

stiani non li curiamo sa ‘™P®rio ; che noi cri- 

degli uo,„l,,i,T.p“’i “J'"v ° “T ‘-P-’ 
ehi grto.oc. K„rricó„”Ìi“mo Ó ‘’f'®'"''' 

Arlefice, che con la sua sola “"P*"®*”® 

niente e ciclo, e terra p .1 
provvidenza regoee niantipop* ^ jingolar 

sto à il Kfilp C-® questo mondo. One- 

. corrisponder almeno poi i- nostro di 

la .ite, c a ' '<>'■ 

n • ® . r*®* °uo amore. 

lo d£o° °TZt“" f '!’'«> -)«' aao- 

mandare in esigilo Valerio '"'e*di P°“*oo‘h di 
«no sdegno eonVo VincZo Ed Z'f '* ' 

to dalle proprie vesti » ^ . spoglia- 

•iranno s^pr,^ nn Zall.uo ¥ 

c”L‘ Sfie'L™™;.ZiÈ^^ 

se non col j » " P'u unite insieme 

'che il Santo c! np ^«‘^®"do Daciano 

to se ac 8j^a con volto ridente, gli 
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la lacerare il dorso, e i fianchi con ugne di fer- 
ro sino a vedersi^ le costole del Martire tutte sco- 
perte. La intrepidezza e costanza di Vincenzo 
Tacea arrabbiare Daciano, onde lo fa di nuovo 
scorticare per tutto il corpo colf ugne di ferro, ^ 
e aggiugue piaga a piaga , sicché rimane un pu- 
ro scheletro vivente per miracolo. In mezzo a sì 
“ aspra carnificina il s. diacono insulla i ministri, 
e Daciano stesso come codardo c vile a tormen- 
tarlo, c va cantando lodi e benedizioni al suo 
Dio in mezzo alle sue pene. 

TSon lo potè più soffrire il presidente per- 
ciò fece accendere quantità di carboni, e infuo- 
care lame di ferro , indi sópra una graticola , 
armata di acute punte fece stender il corpo del 
Santo, e postolo sovra i carboni accesi, lo ri- 
coperse al di sopra con le lame arroventate. Tnor- 
ridirouo i circostanti alla vista di si atroce spet- 
t.-icolo, e al_ vedere la tranquillità e costanza di 
Vincenzo in 'mezzo a sì orrendo supplizio, gli 
.stessi pagani gridavano miracolo miracolo ; il 
perché vinto e confuso il tiranno lo fece di nuo- 
vo condur in prigione; e in questa videsi ben 
presto un raggio di viva e amica luce,eaccom- 
]iagnala .da una fragranza di 'paradiso, e da uua 
• melodia angelica le quali cose tutte confortaro- 
no il Santo , e fu ridonato alL , primiera salute. 

Avvisato Daciano dell'accaduto, lo tenta col- 
, .le lusinghe, e co’ piaceri, ina tutto in vano; 

' sicché vinto e confuso dall’Eroe cristiano, lo 
fece strascinare per certi luoghi paludosi,' e fi- 
nalmente gettare'’ in alto’ mare per involarlo alla ' 
divozion de* fedeli. Ma quanto è stolta l’umana 
sapienza ne’ suoi consigli ! Non era ancora giun- 
ta alla sponda la barca , che ne aveva traspor- v 
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,alo il corpo, cl.e già qoeslo sull* ónde era ar- 
rivalo alla spiaggia , e ‘ 

ròno cosireui a veder divenute pietose 1 onde 
marine, mercecclic col loro molo «cavando nei- 
l'arena una fossa, con nuovo contrario moto lo 
licopersero dandogli sepollura. - Fu a^isata di 
jiolle una buona donna dal Santo del luogo ove 
tacevano le sue reliquie, e trasportate turonq 
. fuori dalle mura di Valenza, ove vedesi al di 
■ ti’ oggi una inagnilica chiesa fabbricala da fe- 
ilell in onore di san Vincenzo. ^ ^ 

Celebra ancora la Chiesa in questo giorno 
la cloi iosa memoria di s. Anastasio martire, tu 
questi nativo di Persia nella citta chiamata Ra- 
2ecb. Suo padre esercilavas. nella negromanzia, 
e in quesla^diabolica arte allevo il suo figliuolo, 
che chianiavasi Mogundal, qual nome poscia si 
cambiò in Anastasio. Cresciuto negli «P" 

, nlicò alla milizia sotto Cosroa re di Persia. bi 
trovò egli nella spedizione fatta dal principe 
contro Gerusalemme, la quale per divino gius o 
oiudizio fu presa dalPesercim barbaro a forza 
Hi armi, e l saccheggiala. Fra l 
labili spoglie fu trasportata in la croce 

su cui mori couaUo il nostro Salvator ^ ' 
sto. Di questa croce se ne parlava sulje lingue 
, di tulli, e Anastasio curioso 
cosa fosse questa croce, e perche f^s ella m 
lauta stima e venerazione presso i ^ 

, lerrogava e questo, e quello, c prmcipalmenle 
que* Cristiani, cl.e schiavi erano stali condom 
- da’ Gerusalemme dal re vincitore. Le notizie 
avute andarono appoco appoco Pendendo radi- 
te nel di lui cuore, c ruminandole “«^la m^»e, 
soccorso dalla divina grazia, che mai non man- 


cà, risolse di abbandonar la milizia, e ripassar 
in Gerusalemme , ove fu alloggiato da certo fcr- 
rajo di professione cristiano. Con questo aprì il 
suo cuore, e condottolo alla casa di Eìlia santo 
sacerdote, fu da questo accolto con ogni carila, 
e istruito de’ misteri della fede, e in fine bai- 
tO« 

La grazia che andava trionfando di quell’ ani* 
ma gl’ ispirò una vita più ritirata e perfetta; 
comunicò tal desiderio al suo direttore e mae- 
stro . il quale lo condusse al monistero dell aba* 
te Anastasio, da cui prese il nostro persiano il 
nome, situato quattro miglia distante da Geru- 
salemme. Per le raccomandazioni, e buoni pro- 
nostici del sacerdote Elia fu ricevuto cogli altri 
monaci, presso i quali divenne in breve tempo 
un terzo specchio di virtù , e di osservanza per- 
fetta. Nel seti’ anni ch’egli caro a Dio, e agli 
uomini visse nel monistero, sentivasi nascer in 
petto a quando a quando un ardente brama di', 
dar la vita per Cristo, e qnalor leggeva, o ri- 
sapeva di alcuno > che fosse stalo morto per la 
fede cristiana, invidiava la di lui sorte, e pia- 
gneva per tenerezza. Ne fece più volte istanza 
all’abate per ottenere la di lui benedizione, e 
andarsene io Cesarea di Palestina, dove un ti- 
ranno perseguitava fieramente i cristiani; ma l'aba- 
ta temendo essere questa una tentazione del dia- 
volo, che sotto si bel colore ed apparenza ten- 
tasse la rovina di Anastasio, andava in buona 
maniera prolungando la sua deliberazione. Quan- 
do un giorno dopo aver ascoltata la s. Messa, 
non potendo più resistere al bealo incendio, che 
gli ardeva nel cuore di morire per Cristo, spin- 
to dalla sua gran fede c carità di nascosto si 


parte dal monistero.» e eoi solo abito nionacalc 
si mette in viaggio; 

Sotto la scorta della divina provvidenza, giun- 
se a Cesàrea , ove passando per una chiesa de- 
dicata a s. Eufemia, vide alcuni negromanti, che 
parlavano assieme di stregonerie. Acceso di zelo 
sì gli sgrida Anastasio, che intimoriti coloro lo 
pregano a tacere, nè a rivelare' i loro accordi. 
Oltrepassa il servo di Dio , e vedutolo alcuni sfac- 
cendati, dicono fra di loro:. Guarda colui, egli 
è una* spia. L* intese il Santo, e mirandoli fìssi 
in volto .disse loro ; che andate voi dicorrendo 
di me? Io non sono un impostore, ma servo 
del mio Signor Gesù Cristo. Gli saltarono adosso, 
c lo tennero sotto custodia per Ire giorni. 

Venuto intanto il tiranno Barzabaiia , che in 
que* di si era ritirato dalla città per. certi affari, 
' a lui lo présenlàiio come seguace della religione 
odiata di Cristo. Anastasio non si curvò all^ usa- 
to modo del paese, onde il giudice sdegnato: 
Chi sei tu? lo interroga eon sopraciglio severo, 
donde vieni? come ti chiami? Io son cristiano, 
risponde Anastasio. Se poi desideri saper la mia 
nascita , io son persiano del paese di Razech , 
.fui oQlziale nella milizia , e mago , ora ho lasciate 
le tenebre della infedeltà, e son venuto alla vera 
.luce. Il mio nome fu Magundal, ora’ Anastasio 
mi chiamo. Or bene , ripigliò^ il tiranno lascia 
queste lue superstizioni ipfamì, ed io ,ti renderò 
un gran Signore. Deponi quelle vèsti obbrobrio- 
se. Queste vesti, soggiunse il martire, sono pre- 
ziose, angeliche, e gloriose. Tu hai ^adosso il 
demonio gli replica Barzabana. Quando io di- 
' morava n»l’ errore, aveva il demònio, ma al 
presente possedo il mio Salvator Gesù Cristo, 
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chi d*islrusge i demoi.j. TSon temi dunque Hm- 
reiatore che. al risaper di le tali cose li Fara ero- 
cifiggere? Perchè', gU disse Anastasio. 
debbo, s'egli è' un uomo come lucorruUibile . 
Sde^alo il giudice lo fece mettere m ferri nel 
casSo , e trasportar s .ssi continuamente: md» 
a p^chi giorni*^ ritrovatolo mai sempre costante 
uc^snoi propositi lo fece crudelmente battere, il 
imal supplizio eseguendo i manigoldi disse loro. 
Ì)i grazm^ levatemi questa sagra veste , 

-le facciate ingiuria^ e battete pur 
re sopra le carni. Ma reggendo che nulla profil 

lavo , per abbattei^ quel cuor generoso «c® 

bealere. supino, c porvi sopra/, st.ncb. de 
Sruu legno . sulle di cui estremila vi salirono 
due manigoldi premendo con le piante; ^spe^ie 
di tormento; era questo che sembrava qua$i im- 
portabile, ma il Santo grazie rendendo a D o 

con allegro e forte sèmbianle tollerava 1 orrida 

, V ^ tiranno e confuso alla vista di 

si gran costanza ritorna or con le.buone, or cor. 
minacce a tentarlo , e il Santo ripeteva : 

ho dettò e due e tre voile che sono risoluto a qua 
Ihnqùe costo di non voler 
. ed e superfluo che pm me ne 
sto sia celi sospeso , replica il, giudice , dall allo 

a'pi/di vi ,i» ™ ^ 

bilante sasso, e si vegga languire, fec lo spazio 
di dae ore lo lasciò nel doloroso lorroenlo. n^ 
di lo fece deporrc. Finalmente riuscendo mutile 
ogni ten^iaiivo, per Beccar il nostro eroe, fu con. 
dannato alla morte. Questa era il dover fargli 
. entrar delle funi.a forza nella gola sinché nma- 
• nesse soffocato. Alla qual mUraa, rivolto a car- 
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itelici : 10 desiderava , disse loro , che il mio cor* 

pu fosse stato da voi in minutissimi pezzi ta* 
glialo per amor di Cristo, ma giacche egli dis- 
pone che muoja di una morte sì dolce, e si 'mite, 
a lui ne rendo le dovute grazie, e si faccia mai 
'sempre la sua volontà: ciò dello fu soflbcato 
secondo l’ordine del tìrauno, ed egli fini glo- 
riosamente il suo corso, e combattimento nella 
confessione di Cristo. Il di lui corpo fu compe- 
ralo da cristiani con quantità d’ oro , acciocché 
j-olesse essere seppellito; venuta la notte e iuvol* 
tolo in un prezioso lenzuolo fu condotto un mi- < 
gliu lontano dal castello, nel monistero del s. mar- 
tire Sergio in cui gli fu data onorevole sepol- 
tura. Le di lui reliquie furono trasporlnte in va- ' 
i j luoghi dell’ Oriente , c la di lui testa conser- 
'vasi in Roma assieme con una divota sua im- 
magine, alla vista della quale fuggono i demo- 
nj, e gli infermi trovano la salute, glorifican- 
do Iddio dappertutto il suo servo con incessanti 
prodigj. , ^ 

Che coraggio, che pazienza, che invitta co- 
stanza fra i più illudili e orribili supplizj non 
dimostrò san Vincenzo Anime timide, impazieu' 
ti , e deboli come misere canne, che scusa potete 
addurre avanti a Dio de* vostri timóri, delle vo- 
stre collere, di vostra incostanza? Quando mal 
vi trovate In cimenti simili a quell^dl questo san- 
to martire? E quando anche vi foste trovate 
in somiglievoH assalii, qual è stato il vostro co- 
raggio, la vostra pazienza e costanza? Ab die 
al menomo urto , alla menoma afQIzione e trava- 
glio, al menomo pericolo di peccato, vi siete 
dati in braccio ai lamenti alla disperazione, avete 
ceduto il campo a'.vostri avversar] , vi siete ri- 
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lÌNte dal bene, e avete abbraociala la culpa, Nou 
credo che scusar vi possiate per Tetà giovauilej^ 

{ ter la corruzion geuerale de' costumi j per la de- 
icatezza del leuiperainento, per la forza del 
pericolo j delia occasione « v dell* esempio. Vi i'i'^ 
sovvenga la s. martire Agnese da voi celebrata 
nel jgiorno passalo, rìpeusate 'sopra i santi iUai— 
tiri del giorno corrente , e vedrete la vostra con- 
danna. Ilanuo potuto e questi e quelli simili a 
voi operar cotanto per la divina gloria, e voi 
nulla potrete! Se professate la stessa fede, se 
seguite la stessa morale, non dev’essere in voi 
minor il coraggio e rajuto. Eppure si diversa 
è la vostra condotta? Ma sapete perchè diversa 
è la voslrs vita ? perchè non avete lo stesso amor 
per Gesù Cristo. Amate ancor voi Gesù, e ama- 
telo di cuore, e diverrete simili ai santi. 

2Ó CKNNSJO 

S. CLEMENTE VESCOVO DI ANCIRA 
• E MARTIRE 

' 'La vita del beato Clemente, che noi impren- 
diamo a scrivere, altro noti è che on continuo 
martirio. Per lo spazio di ventoUo anni sostenne 
le più crude battaglie sotto diversi tiranni , e in 
varj luoghi , sino a stancare la più crudele bar- 
barie, sicché e per la lunghezza del tempo, e 
per i'atrociti de’suppliz}, è degno di tutta Vara- 
inirazipue. E quasi impossibile il poter raccoglie- 
re in un fascio gli alti suoi, che cel dimostrano 
divenuto uno spettacolo ed un portento ai tiran- 
ni, agli imperatori, a tutto il mondo, e agli an- 
gioli stessi ammiratori dclb di lui incredibile co- 


stanza : laonde saremo costretti a trascegliere al-> 
culli fatti più strepitosi del suo martirio ; la di 
cui lunghezza e atrocità se per avventura sem* 
brasse iperbolica* per non potersi persuadere* 
come mai un uomo abbia potuto, resistere a tanti 
tormenti* ognuno de* quali era da se stesso ca< 
pace di rei^r la morte «. ci sarà tolto ogni dub- 
bio* quaior rìQetteremo^alla forza ^ e potere di 
quella divina gi'aeia*. cbe per esaltar fa soa 'glo* 
ria * e confoudiere V umana perfidia sa /e può con* 
fermare i suoi martiri* e rendoili piìi^sa^di e 
robusti del macigno , e del diamante contro il 
furore umano e diabolico. .* ..4 

Nell’anno di nostra salute 25o, e dell’ina 
perator Valeriano il duodecimo* nelle parti della 
Galacia in Ancira metropoli della provincia vi, 
fu una rerta donna cbiamnta Eufrosina* o come 
altri vogliono Soffia* di stirpe nobile* e cristiana* 
quale contro sua voglia passò in matrimonio con 
un gentile. Nasceva sovente fra i due sposi qual* 
che questione intorno alla differenza della ,reli— 
gion professala * onde il marito tentava di trarre 
al suo partito la moglie* ed essa sforzavasi di 
trar dalla sua il tnarlio * pregando notte e giorno 
il Redentore , perche accorresse con la sua gra* 
zia * acciocché all’ unione matrimoniale sì aggiu- 
gnesse Tunion del culto* e dello spirito. Ma 
perseverando egli nell’ empietà cessò di vìvere * 
lasciandole un lattante bambino* quale fu da essa 
uodrito più con la pietà* cbe con il latte. L*of< 
ferì a Cristo* e pregollo ad essergli padre* > e 
quasi presaga dell’avvenire lo chiamò Giemeule* 
che suona lo stesso che pampino di vile * per la , 
fecondità de’ frutti' stagionati e baoni* che do- 
veva produrre peli’ anime; tralcio di vite in vero * 



che stette maii semprè unito a Cristo vera vite, 
da cui nessim tiranno potè giammai staccarJo. 

' ^ '.Giuntò all’ età di dodici anni istruito dalla 
^ géuitrice nella maniera di servire a Dió> di amarlo 
' sopra ogni altra cosa , e temerlo^ conobbe la ma*' 
dre essersi avvicinato il tempo della sua morte : 
'laonde chiamalo a sè il fanciullo» cosi a0èttuo~ 
samente gli parlò: Io» o diletto figliuolo» ti ho 
generato a questa misera e breve vita , e Cristo 
ti rigenerò all^ eterna vita» e chiunque crederà 
fermamente iu lui , sorpasserà tutti gli inganni, 
del demonio» e gli assalti di tutti i suoi nemici. 
La santa Chiesa in questi tempi, vieia ella per- 
seguitata da tiranni , forse ti verrò occasione di 
combattere per essa ; perciò ti prego » e ti scon- 
giuro a dimostrare la tua costanza^ e fedeltà a 
Gesù , che per te è morto, e coraggi<MO resislére 
sino ad ottener la corona del martirio. Ricordati 
che la pena sarà breve, e il gaudio eterno. Ram- 
mentati che chiunque lo negherà io faccia agli 
uomini»- sarà gastigato col fuoco infernale. Me fe- 
lice, se dopo averti partorito con tanto dolore» 
nodnto con tanta fatica , potessi ottener per pre- 
mio di esser fatta madre di un martire. Ti Prego 
viscere del mio cuore» a non rendermi 'clelusa 
della coucépula speranza. Una donna ebrea éhiTe 
il contento di- veder martirizzati sette suoi figliuo- 
Ji : tu ancorché solo sarai sufficiente a consolar- 
mi» se per la fede di Cristo avrai a morire. Af- 
frettali ^dunque a patire per colui » che diede per 
tuo amore la vitaj Tu sei la mia luce In Cristo» 
tu la mia vita nel Signore; e sì dicendo non si 
. poteva la buona madre saziar di baciar con le 
lagrime agli cechi le mani» le,braccia»,e il volto 
deÌl*àraato^ figlio »-ripetendo tratto tratto; Oh me 



felice in questo giorno, die ho la fortuna di ba- 
ciar le membra di un martire! Tranquilizzalo 
un poco lo spirito, abbracciala al collo del caro 
figlio spirò soavemente 1* anima lorlunata, cui 
Clemente diede onorevole sepoltura. 

Intanto Clemente divenuto pupillo, per mo* 
strarsi obbediente alla madre si elesse Dio per 
padre, e questi lo provide lo terra di un altra 
madre per nome Soffia, la quale non avendo 
avuto figliuoli dal suo nialriiuonio, ricevette Cle- 
mente per figliuolo adottivo, sotto la di cui sag- 
gia e amorosa condotta apparò Clemente le let- 
tere si^divine, che umane, impiegando il rima- 
nente del tempo nell’ orazione ed esecizj di pietà , 
e particolarmente nell* istruire altri suoi coetanei 
nella scienza , e timor santo di Dìo ; e qualor 
ne avevano bisogno, alimentarli ■ vestirli con 
le limosine che dalla sua novella genitrice rice- 
veva. L’odore grato di sua virtuosa condotta e- 
del suo raro talento spargevasi per ogni palle 
della città , quando fu eletto a porgere la parola 
di Dio a* suoi coucitladini , il qual uffizio a so- 
stener con decoro fu ordinalo diacono , e presto 
sacerdote,' indi a due anni prescelto vescovo di 
Ancira; nella qual dignità non isdegnava Ji ac-' 
cogliere i giovanetti si cristiani, che gentili, ain- 
iiiaeslrandoli nelle lellctc e uella^ pietà , sicché 
da tal impiego ne traeva un copiosissimo frullo di 
anime. Intanto regnando Diocleziano amalor so- 
pra modo del cullo degli dei, Domiziano reltor 
della Galacia ebbe notizia della virtù di Cle- 
mente, e siccome l’ordine della persecuzione era 
pressante; 'COSÌ avendo inteso il danno che re- 
t ava il Vescovo con la sua predicazione , e dot- 
trina al cullo degl* idoli, lo mandò a chiamare. 


Corapai-vc subito Clemente , e già memore del ' 
vaticioio't e istruzioni matemej giubilò in cnor 
suo per vedersi aperta la strada al sospirato tnar- 
lirio, Domiziano cominciò dalla lode della perso~ 
uà, e terminò con invitarlo al culto degli dei. 
Ripieno di un santo zelo dispreizò il Vescovo le 
sue lodi> c r abbominevole culto* e gli mostrò 
la sua cecità. Il perchè adirato il s tiranno: Io, 
gli disse* con mostrarmi umano ti ho fatto in- 
superbire, e non mi maraviglio che il tuo in- 
gegno sia fanciullesco, perchè giovinottó che sei* 
conversi sempre con fanciulli; ma ti assicuro* 
che non scapperai dalla morte se non dopo lun- 
ghi e atroci supplizj. Punto' non si vergognò di, 
esser chiamalo fanciullo', sapendo bene che tali 
misteri rivelava Iddio agli umili, ai minimi, e non 
ai sapienti- e grandi; del secolo: dispreizò con 
costanza le minacce perchè quando, gli disse, 
spargerai II mio sangue, io T offrirò in sagrifizio 
a- colui, che per me sul legno di croce offerì 
la propria vita. 

’’ Più non vi voile perchè Domiziano dasse in 
furore: lo fa spogliar ignudo,, e legar ad una 
alla trave per le braccia , comanda che gli sieno 
stracciati i fianchi con uncini di sferro, sicché 
a brani già càdendò svelta la carne , s’ incomin- 
riarono a veder l’ interiora, c il Santo senza dir 
un' ohimè , senza gettar un sospiro ^ con volto 
intrepido e sereno ne rendeva grazie al Signore 
S’accorse il tiranno , che già i manigoldi o inor- 
riditi o stanchi dal lungo graffiar quelle carni 
più non ne potevano; onoe ordinò che altri sot- 
tentrassero, ' dicendo rivolto ài Martire; Non pen- 
sar di vìncermi', benché tu vinca i .carnefici , se 
questi sono stanchi di tormentarli* c tu noi sei 
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di essere tormentato, gli uni" soticulrei anno agli 
altri. Ed ecco costoro a rinnovar dolor sopra 
dolore, piaga sopra piaga, sicché Tossa riman- 
gono ignude, e sol si riconosce per uomo dalla 
unione delTossa, nè V'è alcuno che mirar possa 
si ferale spettacolo senza Compassione e senza 
lagrime. 

^ Domiziano Io fece staccar dal supplizio, 'e 
ricominciò^da-capo la scena con persuadergli di 
venire al sagrifizio degli dei, c a disingannarsi - 
per non incontrare una bàrbara morte. Ma il San- 
to ... A quel che io véggo , gli rispose , tu mi 
prometti con minacce , e con vane parole sola- 
. mente quello che io desidero. A t#1 risposta lo 
fece co* pugni, e co* sassi percuotere villanamente 
nella biicca , dicendogli : Sfrenato animale che sei, 
non hai altro che la bocca intatta in tutto il tuo 
corpo j e ti servi di questa per insultarmi ! Ren- 
deva grazie al suo Dio Clemente per essere di- 
venuto'di lui imitatore nelle percosse. Confuso 
finalmente il tiranno, e ammirata la di lui co- 
stanza, risolse di mandarlo a Roma presso Tlrti- 
peratnre con sue lettere, in cui esaltava di mollo 
la fortezza ed eroica virtù di Clemeole; e intan- 
to Iddio lo ridonò in pochi giorni alla primiera - 
salute. „ 

Giunto 'egli a Roma, e presentatosi all* im- 
peratore Dioclez^no lo ricercò s’ era egli quel 
desso di cui cotanto si lodava la virtù e fortezza 
nelle lettere del presidente, onde se tale egli era 
csortavalo a deport-e la pazzia cristiana, e darsi 
al proprio servigio. Fer allettarlo da una parte 
gli fece vedere gioje, argento, oro, vesti preziose 
tulle destinale per lui, quabr acconsentiva alle 
sue giuste domande j e quando no , gli fece ve- 



dere una farragine di strumonli juiù bai bari dis* 

f )osti a tormentarlo. E il Santo r II Santo co.n 
a solita sua costanza: Periscano, esclamò, i vo- 
stri dei insieme con voi altri tutti che gli adorale, 
nè punto curo le vostre ricchezze ed onori, e 
nulla temo i vostri suppliz). Irritato Diocleziano 
per il disprezzo usalo contro la di lui maestà, 
ordina che sia legalo ad una ruota, in cui s'ag- 
girava tutto il corpo ; onde qualor veuiva al di 
sopra la parte più alta della ruota , era da quattro 
carnefici con vergile aspramente battuto, e quan- 
do scendeva al Inondo era dalla ruota calcalo in 
guisa, che la carne, e T ossa si spezzavano. Pre- 
gò il Santo in quel tormento il suo Gesù a soc- 
correrlo, e in fatti sciolto dalla ruota si trovò 
sano ed illeso, sicché all* aperto miracolo molti 
infedeli credettero in Gesù Cristo, predicando 
dappertutto la virtù e potenza del Redentore. A. 
queste voci si univano quelle di Clemente, il quale 
benediceva il Signore, l’avesse condotto a patire 
in Roma, ove s. Pietro e s. Paolo aveano per 
di lui nome palilo. Allora il tiranno gli fece pun- 
gere la bocca con certi punteruoli di acciajo, per 
si fatta maniera che gli ruppero i denti , e sio* 
garongli le mascelle, e siccome ei non cessava 
di lodar Dio, così que’ ministri non tralasciavano 
di vieppiù trafiggerlo.. Sazio l’imperatore di ve- 
derlo più patire Io fa metter in prigione, nella 
quale ebbe a battezzare, e a comunicare moliis- 
.simi fedeli, che a quella di notte si portavano: 
il che saputosi dal tiranno comandò che una notte 
fossero t,utti presi , e nel punto stesso decollati. 
Scappò dalle mani un solo chiamato Agatangelo, 
che gli fu poi compagno nel martirio. 

Il gionio dietro, fa comparir al tribunale Cle- 
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10 fa sospebdere ad una 'trave/ e batterlo > e 
stracciarlo in tutto il corpo^, e al suo collega eoa 
nervi di buoi sferzarlo crudelìaeote. Riusepo vana 

11 primo tormento, Ji fa condurre tutti e due ud» 
raiifiteatro, e ordina che lioni c tigri, ed altre, 
bestie s<dvagge sieno scatenate contro di essi; ma 
queste lambendo i loro piedi scherzavano d* in- 
torno adessi. Infellonito Agrippino fa rinserrare 
le bestie , e con lesine di acciajo ardente penetra 
sotto l' unghia delle dita sino alla palma della 
inano. Ai doloroso spettacolo dicèano i circostanti 
che usata fosse loro pietà , e il giudice più im» 
perversato, fa peuetrare lesine più ' lunglie tutte 
iufuocate per tutto il braccio sino alle spaile. 
All’ orrore del barbaro tormento il popolo co' sas- 
si alla mano si rivolse contro il giudiée e i ma- 
nigoldi,! qualj fuggii ono tostamente per dòn 
ìuconfrare la morte. 1 sauti' martiri sabrono sopra 
hn' monte Vicino liberi dalle. mani de’ barbari, ma 

-presto gli furono addosso, e dopo averli rim-' 
proverati dell’ arti magiche usate, li fecero disten- 
dere sopra un, gran sasso, e con nodosi bastoni 
pestarlira tutta forza ^ indi racciiiusi in secchi 
di pelle e legati con due grau pietre giù per il 
monte li precipitarono in mare, da cui restituiti 
al lido furono da* cristiani ritrovati sani e salvi. 

Ag^ippino confuso e vintd, li spedisce a Mas- 
s,imìiiauo, ch’era niolto lontano da l!(icomedia 
per la guerra, ma questi temendo di essere su- 
perato e svergognalo dalla costanza de’ martiri, 
li rimando in . Ancirà ad un'' capitano ' nomato 
Curzio. Costui dopo aver' provata roti nuovi 
tormenti e di palle di ferro ardenti, e deU'eciileo 
la loro 'costanza, in Gne gli fece mettere un elmo 
infuocato in testa, dal qual supplizio dnesto ajuto 



ili Signore furono* ben presto liberali. Da Ciirzio 
passano sollo il di lui vicario. Domizib, dal quale ■ 
• luroDo posti in una cisterna di viva calce. Ri-’ 
tornàroDo sotto Domiziano, il quale dopo averli 
f/i nuovo scorticali, li fece sedere sopra. due sedie 
di fèrro’ infuocate, ai di sotto mantenendo .vivo 
fuoco, e al di sopra versando olio,^pecc e solfo 
bollente, ma lutto indarno, perchè sorsero illesi • 
da si fie'ro martirio. Passano all* imperator Mas- • 
similiapo, il quale da Tarso veniva alla volta 
d*Ancira,e dopo varie iiilerrogazioni e risposte 
li fa gettar in una [fornace ardente, dalla quale 
senza nienòina offesa esconoTuori ì Santi. Li con- 
danna ai, drsagj e pene di * fetida oscura prigione 
per .^quattro .anni , e vegeti e tranquilli comè vi 
fossero*" stati /due giorni ‘ escono dalla carcere. 
Stanco riinperadorc li consegna a cerio sacerdòte 
degl' idoli uomo mollo esperto e fiero per tormen- 
tar i cristiani. Tentò costui tutta la sua diabolica 
arte per tormentarli all' eccesso ma tutto in 
vano, sicché l' Imperatore* se ne rise del di lui 
potere. Ritornano a certo Massimo, che ne fece 
i** istanza per averli' in. sua balia; quali’ enormi 
fierezze usasse costui contro gl'innocenti , non 
è fa ci le il ridirlo: si può ben dire, che Iddio, 
vegliando alla cura de* suoi servi sempre li riser- 
vava a maggiori siipplizj. 

Darò termine eoa riferire una parte dell'ep»to: 
me degli.atti approvalo da Clemente Vili, Tgene- 
ri de' tormenti, che questi diie gloriosi campioni 
della fede divorarono , oltre i già accennati sono 
questi: "sono lacerali. co' coltelli, sono aspramente 
Lattuti, distesi sopra letti di ferro infuocali, posti 
ne' ceppi legali strettamente a macigni,* per Cui 
non potevano volgersi dà veruna parte; e quivi 


bastónatr' Bella (està Vi fìcraméiite, cbe i sassi e 
il^TÌiBénto per.! rivoli di sangue erano divenuti 
pB^^.ibrei : gli strappano i lombi con tanaglie di 
si »nno passeggiare sovra tavole tutte 
jtastricate di spesse aenfe punte di ferro, e le 
piante latte jono mille volte traforate: si dà loro 
|ier bevanda piombo liquefatto, gran macine da 
btàliDO gli sono attaccate al collo i e strascinati 
per la città con qn eli' esorbitante peso, dalla furia 
del popolo sono investili a colpi di sassi. Lesine 
ardenti trapassano V* orerehie dall’ una all'altra 
parte', sono di nuovo abbrustoliti coiì fiaccole, e 
ogni giorno per lo spazio di ven lotto anni sof- 
frono qualche nuovo tormento; dòpo il qiiàl lungo 
corso di pene in Ancira sono decapitati. Agalan- 
gclor fu il primo a lasciar la vita .per Cristo; e 
vi successe Clemente ^ e méntre se ne slava per 
diapcnsarc dal sagro altare i diviui iHlslerj a* fe- 
deli, ntchmato i) capo verso la mensa, comparve 
certo ptnjfettio per nome Alessandro , e d'oL-dine 
délI''linpera1oTc gli fece ipozW la le.sta- assieme 
con di diacono e suddiacono assistenti a' divini 
iiffiz]. Allora Soffia fedele madre del santo Martire 
assieme cogli altri prese il di lui sa^ro corpo; 

• e decentemente vestitolo, e involtolo m uji len- 
zuolo mondo fra i cantiéi, profumi e torcie acicese 
io seppcUr presso il cara suo Agatangelo ; assieme' 
col quale vive e regnane' secoli eterni. Ricordia- 
moci quali e quante ' pene , e per qual luogo 
tempo Soffrì per amor di Cristo s. Clemente, e 
alia di lui memoria eccitiamo fa nostra, pigrizia 
e delicatezza per cui ci rt.solviamo di tollerare 
im po' di molestia, di fastiifio per onore'di Cristo, 
(>nde sperare colla sua divina grazia di, ottener 
quella gloria promessa a chi per sno amore soffri- 
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|>riiDa il gaSlìgo -de* vostri peccati « onde sarete 
costretti a vedere la inumaoità più barbara 'dei 
iigliuoli protervi contro di toì’> e mangiare nel- 
la VQStra vecchia ja il pane' del dolore mescolato 
con le vostre copiose lagrime: in ;iìue sarete da 
Dio eondanàatij se non per le . proprie vostre 
colpe, per i- peccati de’ vostri Iigliuoli da voi o 
permessi cou la vostra indoleuza, e trascurag» 
gine, o da voi loro' insinuati co* vostri mali por- 
tamenti ed esempi . Queste sono le minacce di 
un l)io tante volte replicate nelfe sante scritture 
contro la negligenza e pazzo amore de* genitori. 
Ripensate a casi vostri , e provvedete per tempo 
a si fiora strage. . ^ 

— 2i^ GSN5A]0 . 

^ a BARILA -VESCOVO E MARTIRE 

> La vita di s. Babila vescovo di Antiochia ci 
dà un raro esempio di uni) costante fede, iinpe- 
' rocche non resistette in faccia a qualunque giu- 
dice, ma soffocò la rabbia dell* imperatore stesso, 
daudo a divedere, ebe la stessa persona reale è 
degna di disprezzo, qualor Cozzar la voglia con» 
"irò l'oDOr di Dio. Aveva ISùmerlano sagrificalo 
agl* empi demonj, e con'Ie mani ancor fumaiiiì 

- del caldo sangue, che sparso aveva di un inno- 

- cento figliuolo datogli in ostaggio dal di lui padre 
^in pegno e sicurezza di pace, voleva tutto gouiio 
. di alterigia , e acceso m furore contro i cristiani 

-entrare -nel sagro tempie, e profanarlo con mille 
indegni modi. Lo seppe il s. Vescovo, e qual 
vigilante e buon pastore raccolto le pecorelle 
alla sua cure comiuesse'uclla chiesa, alza la sua 




vocè: FìgUiioH miei;, dice loro y state saldi in 
fede, e pregato di continuo: il lupo minaccia di 
assalire T ovile di Cristo « esso alla vostra pré* 
senza' Io còufoìbderà. Intanto se ùe va fuori al- 
la soglia, del tempio è accós^iENÌpsi:TIu^^ 
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c^te> chè 
' Spargesti > e- 
. sa'criieglii 9 che a* detnonp 
ia modo veruno , ebe il 
* delle mie pecore; e voleva Flmp^atotÉialv 
/iinperiosamente il. passo > ina il S^td po 
Ja destra al .peltò: Tio non puoi' come^^d^d 
sacrilego . e immondo entrar nella pura Chiesa 
di Dio; Ammirò la costanza^ del venerabile Sa- 
cerdote j e temendo di sollevar contro se ‘mede- 
simo il pòpolo V che per la maggior parte man- 
teneva un* alta stima e venerazione per il santo 
Yescovoj dissimulò Raffronto, cedette; al tempo» 

, e ritornò al sub palazzo. „ 

Venuto il giorno''dielro e sedendo tutto cor- 
rucciato nel volto sul tribunale», si fa.condur 
innanzi Babiia».e cdn -torvo e. minaccevole ciglio 
COSI lo rimprovera: 0 infelicissimo fra tutti gli 
uonimi » chi ' inai ..ti rese si ardilo» e dove ap- 
prendesti tanta temerità » ebe volendo io entrar 
. nella chiesa » tu abbià avuto 1* ardire di, respin- 
germi colla destra ? Fnrse non sapevi » che tee o 
-parlava' un' re» T imperatore ? Giuro' per il dio 
Ad'raste» c per la potenza che pòsséggo sopra 
tutti gli uomini» che non scapperai dalle mie 
inani. Voglio vederò'un poco» se il tuo Dio. saprà 
bjutarti» e liberarti dal mio furore. Io sono» 
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• soggiunse Babila, il pili miserabile e vile fra 
gli uomini j contuttociò piacque alla bontà di Dio 
di costituirmi pastore di questa greggia, laonde 
qualor vidi da lontano venir a quella volta il lupo 
per etitrar nell’ovile di Cristo, mi affrettai a 
rispignerlo; per non rendermi reo innanzi a Dio, 
se per mia negligenza alcuna delle mie pecore 
andata fosse a male. Dunque, replicò Nuinuriano, 

10 ti sono sembrato un vero lupo, e non un 
principe: insensato die sei! Dirò, o sire, secondo 
la permissione divina sei re per i nostri peccati, 
perchè in tal modo puniti a Dio ritorniamo. Io 
adoro Cristo Gesù, e tu lo disprezzi: eppure 
egli ti diede quella podestà, per cui nulla essen- 
do, fosti quello che non eri; tu vai provocando 
l’ira celeste, e adori piuttosto le creature, di 
quello che il Creatore del tutto. I dei che adori, 
opere sono degli uomini, ritrovati del diavolo, 

11 quale scacciato per la sua invidia dal cielo, 
tenta di sovvertire il genere umano, e di riscuo- 
tere adorazioni dagli uomini. Eh che queste son 
favole» rispose l’Imperatore, sono sogni che ci 
narri. Or via obbedisci a miei comandi, e sagrifira 
a nostri dei; altrimenti le peue, i crucj, la morte 
saraiirio la tua mercede. Il mio Dio onnipotente , 
che vive "nei cieli , mi darà tanta forza per su- 
perare quanti tormenti saprà inventare la tua 
barbarie. Numeriano ricercò chi fosse questo Dio, 
di cui parlava , e fece col santo vescovo una lunga 
disputa: Il perchè rivolto a Babìla: Non posso 
negare, gli disse, che tu non sii un gran lette- 
rato, e che sia verace la fama sparsa di tua dot- 
trina: solo ti bianca l’ ornamento del culto de- 
gli dei. Ah stolto, e superbo tiranno, soggiunse 
Babila, la tua lode è per me un’ingiuria: non 


cerco nùrn lode j che quella del .mio Signor 
■ Gesù Cristo. ' * ‘ ~ 

Irritato r Imperatore da sì fatte; risposte» e 
dato luogo al_ furore comanda a Vittorino suo 
capitano» che gli ponga una 'collana di ferro al 
•collo, e a 'piedi smisurati ceppi per scorno ed 
ignomìnia della , patrona » ■ f de* seguaci : così si 
fece» e in tale comp.tirsa fu oépostó^ in Alba' berlina 
nella piazza ;'à vista- dì. tutta il popolo. Allora, 
il santo Vescovo alzati gli occhi’ al cielq». disse: 
Vi rendo grazie , o mio Dio » per . ayermb éoo-*^ 

• ceduto un si pregiato onore per Ja\cqnfes,SÌQne 
del vostro nome. Spero in voi mio Gesù>e ciedà 
fermamente i che ini darete forza e costanza, pier 
tollerare con invitto spirilo» e l’ insidie degli uo>< 
mini» e la periìdia di satana. . 

Fatta una si ignominiosa comparsa lo richiama 
il tiranno, e insultandolo- gli .disse: Giuro per 
i dei, che ti sta mollo bene quella collana, e 
molto ti adornano que* ceppi. Tq burli cosi par- 
lando, ma so ben lo, che molto più mi stan bene 
queste catene per amore del mio Gesù» che a te 
il luminoso diadema che porti in ^capd. Ab in» 
felice, replicò Tiumeriauo». aagrifica una volta 
agli dei» e liberati dalle pepe che' ti aspettano» 
e non lasciarli ingannare dai pregiudizi della tua 
mente» che delira. Al che rispose Babìla : Io 
desiderava d* illuminarti V e di renderti colle mie 
dottrioe fìgiiuolo obbediente» ma veggo che'perdo 
V olio e r opera. Vuoi tu sapere qual sia la mia 
dottrina ? Tengo sotto la mia direzione tre fan- 
ciulli istruiti appieno col divino ajuto nella mia 
stessa scuola e dottrina : dì grazia fa che vengano 
alla tua presenza , perché se a me come delirante 
creder non vuoi » almeno la loro innocenza , 


tede, e costanza potrà ^diradare le . tenebre nello 
quali vivi, e liberarti dagringanni del demonio. 

Piacque.il consiglio a Nurnerianò/e fatto ri- 
^ijrar'di fuori Bnbìla, presto li fece venire alla 
sua presenza e dopo varie interrogazioni se ave* 
vano 'madre; quale fosse stato il lor maestro, 
fa venir ancora la madre; la interroga del suo 
nome, le ricerca se veramente erano suoi fìgli , 
-qual dottrina avesse loro insegnata; e avendo inte- 
so quella appunto diBabila santo vescovo, coman- 
da che. la madre sia schìalFeggiatà alla presenza 
de* figli per aver parlato con. troppa temerità: 
allora tutti e tre i giovanetti: Ah tiranno, escla-^ 
rnarooo ad uua voce, non voler percuoter la no- 
stra Diadre senza ragione , .ella parlò cose oneste 
è v'ere:>indi 'fece prender i figbuolini sulle spalle 
da tré 'carnefici, "é quasi ' avessero;; errato solen- 
néróeote'sa gi^inmatica, fece dare al primo do- 
dici, percossa,' al secondo nove, al terzo sette. 
In qiid' piloto i faneitillr alzando le tenere lor 
voci: dicevano: Siate benedetto, o. Signore, ;glac- 
efaè sécondo la istruzione del nostro maestro Ba- 
bila ci date occasione di patire per amore del 
nostro Signor Gesù Cristo, Poscia rivolto il ti- 
ranno alla' madre la interrogò degli anni dai 
fanciulli, cui rispose, che il primo ue avev^ do- 
dici', il secondo nove, e il terzo sette, e alzala 
la voce disse. Quanto grande sei, o mio Dio, 
ihercecchè .cadauno de* miei figliuoli secondo il 
numero d^gli anni loro soffri altrettante battiture 
per la gloria del tuo nome! 

Fatta ritirare la madre,- chiama il tlramiQ^alIa 
sua presenza ^Babila, e sigli dice: Maestro degli 
ignoranti, e pedantuzzo de’ fanciulli , la tua pro- 
va che pretendevi somministrarmi per distaccar- 
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.'la : cagione de’V05tr> tormeRti» io vi . 
d|BÌoiv 6 f belle é magnifiche cose, Viae il vostro 
ènee^tro noa può certainenle donarvi: quando co- 
Ò>lo intèrrouipouo: Insidiatore maligno, noi non 
''^Cariarooi tuoi doni, leco pur sieio io tua per- 
' i'iuperocchè il nostro maestro per lesti- 

5 ' tnoBÌd del vangelo ci ha' promesso il Paradiso 

S uatbr couresseieino pubblicamente Cristo. Fa 
i nuòvo iiitroduire Babiià, e nuovamente F in- 
terroga : Sono dunque'tuoi figliuòli questi tre 
ianciulli ? Secondo Dio sono miei figliuoli , ma 
non secondo la carne. E donde dunque si ti as- 
somigliano^ Desidero ardentemente _ che sieno a 
me siinill nella fedej nella 'confessione, ne’ tor- 
menti., nel cielo, ma non ne’ miei peccati. Non 
perdiamo il tèmpo , soggiunse il tiranno, in vane 
parole, sagrifica agli dei, e muoviti a' pietà si di 
le .stesso, come di, questi iouoceiili ianciulli, che 
^er tua cagìc^e patiscouo< Vivi dunque felice, 
e .persuadi loro a non perdere sul più bel iiore 
degli anni la propria vita. Domando solo un sa- 
grifizioi 'No no, non sarà mai vero ,che accon- 
' sentiamo a si nefando sacrilegio. E tu crudelis-- 
simo fra tulli i tiranni, che lasciate da parte le 
vittime delle pecore, ti diletti di ostie urna ne , 

' e trasandate le battaglie contro -i barbari , aneli 
al sangue umano, e vieppiù brami l’innocente: 
sappi che come da noi vinto, cosi dalla batta- 
glia partirai. 

, Sdegnato olire modo Numeriauo, pronunzia 
sentenza di morte contro Babila , e i tre fnn~ 
ciulli. Ecco pertanto in compagnia dei tre suoi 
agnelièlti portarsi al Igogo del supplizio» Por 
istrada rivolto a circostanti. Di grazia vi prego 
per Gesù Cristo a seppellire il 'mio corpo con 
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loro brillava sul vallo, ii $0010 Pastore ad uno 
«d^uoo gli impresse un caro bàcio di pace iìi 
fronte , e guai mansueli agnelli da sagriflcarsi 
»U’ ouore e gloria divina li consegnò ai carne- 
fici: si pongono in ginocchio tutti e tee i gio» 
ranetti', e giunte le mani, -ed abbassate le teste 
in' alto di orare sono' ad un tempo stesso deca- 
pitati. Scorrerà sulla terra ii caldo s'angue, quan- 
do il buon Vescovo bramando di mescolare il 
pi’opno con quel sangue innocente e puro, ac- 
corre pronto a soggettare il rollò alla scure , e 
in .un- montento volarono tutte e quattro qucl- 
l'anime fortunate all'eterno ripofio. 

II di lui corpo, come aveva ricbieslo, fu 
seppellito da' fedéli Antiocheni con la sua collana 
eli ferro, e con le sue catene, assieme con i 
' corplociuoli degl'innocenti fanciulli. Dalia pietà 
de* cristiani fu innalzata fuori delle porle della 
città uu'afupia chiesa, da cui furono trasportate I 
le reliquie del santo Vescovo in Dafne luogo 
suburbano e ombroso, nel quale si veneravaim I 
la maggior parte degl’idoli, e si commettevano ‘ 
da' gentili nrille' laidezze, principalmente sotto 
l’etera del dio Apollo. Per estirpare; tale ab- 
bominevole abuso, e purgarlo dalla superstizione 
gentilesca , Cesare Gallo fratello di Giuliano apo- ^ 
stata fece colà condurre circa l'anno di Cristo 
. 352 . le venerande reliquie del santo Martire fa- 
tnosó in ■que' tempi per il suo martirio; per cui 
il demonio non dova più risposta alcuna 9 cbiun- 
que l’avesse richiesto. Venne poi Ginliano in 
Antiochia , e firamoso .di risaper dal dìo Apolla 
' il futuro, ebbe in risposta' di non poter parlare, 
per le reliquie di certo martire ivi sepolto ; laonde 
avuta contezza del corpo di s. Bahiln , comandò 

t ■ • ' . 





*'he altrove fosse Irasporlalo, c da’ fedeli fra’ canti 
riivoti fu di nuovo trasferito alla prima chiesa 
ip suo onore fabbricala. Non andò mollo, che 
venuto fuoco dal cielo cousuino sino alle ceneri 
il tempio di Apollo, e confuse la superbia e 
superstizione dell’ iniquo principe; il quale per 
non incorrere vieppiù lo sdegno del cielo, per- 
mise che io onore de’ santi martiri fossero in- 
nalzate varie chiese. TSell’anno poi iGi4 fi^ " 
corpo di S. Ballila collocalo sotto l’ aliar mag- 
giore della chiesa cattedrale di Cremona, k- 
sendo VeScovoj della stessa citta Giovanni Brivio, 
assieme con altre reliquie di s. Simpliciano, <|ytite 
in dono dalla santa gloriosa marcb'csa Maldde, 
come attesta nel suo santuario creòionese Pel- 
legrino Merula. . 

Qual impressione fece nel vostro cuore il 
tenero racconto del martirio, c morte di questi 
tre giovanetti col loro maestro, e padre Babda . 
Certamente, quando non abbiate in petto un 
cuore <11 macigno, o di tigre, 1 avrete sentito a 
commuoversi nel leggere una fede si viva, e si 
pura, un ardente desiderio di^ patire per Cnsto, 
una costanza si invincibile in sì tenera età. Sem- 
lir» impossibile, come mai risponder potessero 
al tiranno con tanto coraggio, ed espiimeie si 
nobili e cristiani sentimenti; ma cessa la ma- 
ravigla qualor si consideri la forza onnipotente 
«Iella grazia, e le divine promesse. Quanti giO“ 
\anetti si vedrebbero anche a giorni nostri pro- 
fessare aperinmeiitc , c parlare della cattolica re- 
bgione, delle sue massime e mister] con egnal 
fervore e franchezza , se fossero sufficientemeiùe 
istruiti da’lor genitori, u da loro maestri- ^ ^ 
il punto si c che si manca mollo dagli imi e 
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vozione, e virtù. Era ella atlon.a di tutte le 
doti, che potevano rendere amabile presso Dio, 
e eli uomini una fanciulla cristiana , perciò pa- 
recchi giovani d’ illustre casato T ambivano per 
isposa. Uno fra questi la richiese ai di lei ge- . 
nitori , i quali attese le distinte qualità che ador- 
navano il postulante , di bnon grado accettarono 
il partito. Eli questo proposto alla figlia, e co- 
me obbediente alle loro voci non seppe con- 
traddire a loro voleri. Ella però coltivando in 
cuor suo altri pensieri , abborriva questo nome 
di nozze, e disprezzava le vanità e pompe mon- 
dane qual fumo che presto svanisce, intenta 
solo ad amare il suo Sposo celeste , e deside- 
rosa di servire a lui solo, ad esso,, raccoinan- 
davasi caldamente ogni giorno , acciocché si com- 
piacesse di benedire la sf.a risoluzione. 

Avvicinandosi il giorno del solenne sposa- 
lizio , e sentendo nell’ animo suo gl' impulsi piu 
cacliardl della divina grazia, che ad altre noz- 
7, e, e ad altra vita la richiamava, non tardo ad 
isvclare il consiglio più secreto del suo cuore a 
due delle sue donzelle da essa mollo amale per 
le rare doti dell’animo, da cui erano accompa- 
pannate e di cui poteva fidarsi. Io debbo, o 
mie care sorelle , disse loro il giorno prece- 
dente al matrimonio, confidarvi un grande ar- 
cano. quale vi scongiuro per il santo nome di 
Dio a non rivelare a chicchesia, anzi a soc- 
forremi in tutto ciò che potete, mercecché spero 
che la proposizione sarà per giovare all anime 
.vostre , e per sollevare la mia alUizione. Ricevuta 
la promessa del rigoroso silenzio, soggiunse; 
Voi ben sapete la volontà de’ miei genitori nel 
volermi rendere sposa ; ma un tal pensiero non 


riè DOSSO <accom>cuùre alla loro. 

.. ad; altro sta- 

tiri»” “Wi di »l..&re 
là. *bo ■§« <“® J . „po, laonde bo risoluto 

fuggirmene, abbandonar pa- 

■fe:S5^s-is?;;=;‘ 

SlC^s^%«=aEf, 

. del nostro taminino. -aranno inai capaci 

il fuoco le besue sle.se non n„i° mi 

di farmi acconsentire al malrinumioi 
chiama , voglio alla 

Ritrovò un'ott^a “pronte si esir 

birotio a seguirla uu« v • _ jpdi al Si- 

asrieine ue «s«o le pre^ «Ic"»' ««' 

-oore . e «noi ^ «seré conosciule 

cessane, &,ii_ coelia della casa si 

“ “Tdri"W"o®rc«ti ed^E^^ 

rrifio Sol di Dio siate con noi, e ino- 
a straba che dobbiamo iropreudcie. Voi 

L»«pe.ea 

■^i “• '\™i'?o,rc»“, e con lo spi- 


c. 



2‘JJ 

deve ingoinbiare il cuor uoslro. Cerdilamo sol- 
lauto la salute dell’ anima, e crediamo al bi- 
Goore che dice; Chiunque lascierà per me d 
padre, e la madre ,5e le sue sostanze, r^cvera il 
centuplo , e possederà la vita eterna. Vi prego 
sorelle care, pensiamo a salvar l’ anime nostre. 

D’ Alessandria arrivano in certa isola dei- 
l* arcipelago uoininala Coo, ora Lungo, e giu- 
dicala questa mollo a proposito per il loro in- 
tento, quivi sbarcarono, e ritiratesi in una povera 
casuccia lontana dallo strepilo del mondo , rias- 
sunte le -femminili vesti cominciarono a vivere 
lina vita angelica. Avverti Eusebia le sorelle a 
non mai palesare a chisissia nè la lor condizione, 
nè il nome, uè la patria; e se talun ricercasse - 
chi ella si fosse, mi chiamerete, disse, col no- 
'ine di straniera, perchè in verità io souo lale, 
uè direte bugia, allinchè possiamo stare mai sem- 
pre occulte alle diligenze che useranno i miei 

genitori per rinvenirmi. ri. 

Intanto; pregavano il loro Sposo a lar loio 
conoscere qualche uomo secondo il di lui cuore, 
perchè potesse dirigerle nello spirito , e non er- 
rare nella via dèi cielo. Tali furono gli ardenti 
voti, le umili preghiere e, le incessanti lagrime, 

che innanzi a Dio spargevano giorno e notte per 

otleuere una tal grazia, che in fine moslrossi di 
loro a pietà il misericordioso Signore e accordo 
ad esse un favorevole rescritto. Avvenne che, un 
gioì uo mirando dalla finestra il mate , videro 
sbarcar neb porto certo venerando vecchio, ciie 
nella veste sembrava un monaco , ma nel folto 
appalesava un non so che di angphco. L ossèrva 
k Vergine, e con le lagrime agli occhi gb va 
incontro , e se gli getta a piedi dicendo . ' S*"® 



7.ÌH non- dispreizate una povera straniera , nè ri* 
buttate la preghiera di. un* umile peccatrice, ma 
qual fu Paolo riguardo alla S. Vergine Tecla', 
tale siate voi e nostra guida e nostro maestro. 
Ricordatevi della mercede promessa da Dio ai 
giusti, salvate me é queste due mie sorelle. Pian- 
geva per 'tenerezza' il santo vecchio/ indi disse 
loto: G rhe bramate da me ? in che posso aju- 
larvi ? TVon altro senonchè ci abbiate ad essere 
nostro padre c maestro; noi siamo forasliere; nè 
sappiamo ove andarci. Ed io pure son forasltc* 
ro, e dopo breve soggiorno qui fatto per mia 
divozione, debl)o partire. Ma di qual paese siete 
voi, o mio Signore? Di Milano città della pro- 
vincia di Caria. G quale il vostro uHizio? Io 
sono uii povero peccatore indegno dell’ abito 
monacale, per misericordia di Dio sacerdote e 
superiore di alcuni pochi monaci dimoranti nel 
inonistcro di s. 4udrea apostolo, e mi chiamo 
Paolo. Udito, questo nome da Eusebia, esclamò; 
llenerletlo sia il mio Dio, il quale ascoltò la mia 
preghiera, e mi diede un altro Paolo , come alla 
vergine Tecla. Non ci alibandoiiate' dunque o 
caro maestro, salvateci tutte e tre. Già vi dissi 
esser io forestiero, se meco alla patria venir 
volète, confido nel divino ajuto di potervi assi- 
stere per quanto potrò. Tutte grondanti di la- 
grime gli cadono tutte e tre a* piedi, e gii di- 
cono : Si , o servo di Dio , noi verremo in vo- 
stra compagnia, soltanto abbiate pietà di noi 
straniere, e siate nostro condottiero all'eterna 
vita. 

Ciò dello montano la nave, e felicemente giun- 
gono a Milano. Si proveggono di alcune came- 
rette limole dallo strepito del volgo, ma vicine 
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alla Chiesa, il di cui fondo comperato dalla Ver- 
gine, cd erettovi un oratorio in onore di s. Ste- 
fano protomartire, in breve tempo fu formato 
un monìsteso, in cui vivevano sotto la condotta 
di Paolo. Non mollo dopo morto Cirillo vescovo, 
da tutta la città fu eletto in di lui vece Paolo, 
il quale ordìnaiu vescovo volle che Euschia pure 
fosse eletta superiora del monistero. Ripugnava 
la di lei umiltà a tale uffizio, pure vi si som- 
mise con tale ardor di spirito, che cominciò da 
quel punto ad essere uu vivo esemplare della più 
perfetta monastica vita. Due cose particolarmente 
in lei si notarono, P una fu la sua grande asti- 
nenza, per cui d’altro ordinariamente non cibà- 
vasi che dì un tozzo di pane aminolìlo dalie sue 
lagrime, e acconciato con la cenere, protraendo 
ancora un digiuno rigoroso , cioè senza veruna 
sorta di cibo ai dqe o tre giorni, e sino le set- 
timane intere. L’altra fu il dono di orazione si 
particolare , per dui finito il coro, la sera se ne 
stava con le mani alzale al cielo sino alla mat- 
tina sempre col pensiero fissa nella contempla- 
zione del suo Signore, ovvero postasi la sera 
in ginocchio perseverava nella orazione piangen- 
do sino al giorno seguente. Umile nel suo pro- 
prio concetto gìudicavasi a tutte le sorelle infe- 
riore; paziente, mansueta, caritatevole, benigna 
con tutti mostravasi, povera nel vestito, nemica 
della vanagloria , terrìbile a’ demon] , accetta a 
Dfo c' agli uomini compariva. 

Adorna di si rare e belle virtù costantemente 
praticate in se medesima , e istillate col suo esem- 
pio e con la voce nell’ altre sue compagne, già 
sentivasi venir meno,’ e avvicinarsi il tempo del 
suo passaggio da questa mortai vita all’ eterna: 
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onde aduuate le sorelle le liece consapevoli della 
aia'viciiia morte. Prima le ringraziò deir amore ed 
aiTsisteuza prestata ad una mìsera peccatrice» si 
raccomandò alle loro orazioni , è perchè il ve- 
scovo Paolo erast portato a Leuce per solenniz- 
zare la memoria che ricorreva in que’ giorni delia 
morte di s. Efrem suo antecessore, impose alle 
sorelle di protestargli a suo nome la gratitudine 
sincera -dell* animo suo per la carità usatale di 
aver assistito alla salute dell’ anima propria, quale 
a lui raccomandava di nuovo , accmcctò col mez- 
zo delle di lui orazioni perseverassè costante nella 
speranza di entrare per la lUttìua mirericordia nel 
cielo. Indi rivolta- alle -sue damigelle, le inco- 
raggi a continuare nella risoluzione intrapresa , e 
.che se compagne fedeli F erano state nella sua 
jMdlegrinàziode,' non ^dubitassero che presto le 
l^éSrcro c<»ipa^é nell* eierpo riposo. Appena 
d^elra finite dì perlàre Eusebia; che un confuso 
' sospiri, di pianti si udì nella stan- 

za nel Vedersi mancare sì presto la loro cara 
madfe e maestra ognua raccomandavasi alle di 
lei orazioni, e le duedonzelle ricordavaq 1* amore, 
la fedeltà a lei ' dimostrata , onde impegnarla a 
tener di esse memoria lassù nel cielo. Fiagbeva 
per tenerezza ancora la buona madre, la quale 
richiesta almeno della sua benedizione, alzati gli 
occhi , e le mani al cielo, cosi orò a lor favore; 
Mio Dio, che foste sino al giorno d* oggi il pro- 
tettore dei mio pellegrinaggio, esaudite l’umile 
peccatrice vostra serva. Vi raccomando tutte que- 
ste mie sorelle ,‘ e particolarmente le due compa- 
gne nel' mio viaggio, salvatele, e difendetele dal— 
1* insidie del nemico infernale, fate che siccome 
nel ‘tempo di questa vita non si sono giammai 
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separale da me, cosi viviaruQ unite nell elenio 
Vostro re^no* Ciò dello nctiiese di staisene sola 
per trattare con il suo Dio. Stavano al di fuori 
le due sorelle per vedere se cosa alcuna occoies* 
se alla lor cara madre, la quale dopo una lunga 
fervorosa raccomandazione dell* anima nelle mani 
del suo Signore, spirò dolcemente lo spirito nelle 
braccia del suo Dilelto. 

In quel punto si sparse per l'aere d’intorno 

una viva luce, e un odor di paradiso: il percltè 

entrate le monache la ritrovarono in ginocchio 
c^lle mani in croce già morta. E superfluo il ri- 
dire i singhiozzi, i gemili , i sospiri, le lagrime 
di tulle le sorelle piangenti una tal perdita. Ma- 
nifestò ancora Iddio con un ainruirahile segno 
la di lei morte. Comparve in tempo sereno di 
mezzo giorno nel cielo una coroua formata di 
stelle, nel cui mezzo risplendeva una croce. 
Ognuno ammira il nuovo portento, e lo stesso 
vescovo Paolo , che dimorava ancora in Leucc , 
lo vede assieme con tulio il popolo, e couosce 
per ispirazione divina _ la prezios.i morte della 
straniera: perciò compiuta la sagra funzione si 
portò prestamente a Milano, ove giunto trova una 
iulìnila moltitudine di gente concorsa al moni- 
stero per lo spettacolo apparso nel ciclo. Tutti 
danno gloria a Dio, esaltano la saulilà della 
straniera, giudicandosi indegni di possedere si 
gran tesoro. In fine il santo Vescovo co suoi sa- 
cerdoti sommesse le spalle alla bara fra i can- 
tici più lieti, e con la maggior pompa solenne 
s'incamminano al luogo della sepoltura accompa» 
gnati dalla corona di stelle che ne seguiva Io stes- 
so moto. Si fermano nella gran piazza, e quivi 
pure sopra il corpo della Santa fermasi la co— 
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roi»a, per il qual prodigio afTnllntasi una immensa 
turba di getite accorsa da' luoghi circonvìcìoi, 
gli convenne starsene tutta la notte vegliando alle 
sagre reliquie > e recitando 'inni e salmi. Quali 
e quanti sieuo stati i miracoli da Dio operati in 
quel giorno, non si può sapere;'basti il dire, 
che quanti mai vi si trovarono opressi da qua- 
lunque infermità, tutti al tocco del .feretro, su 
cui giaceva la Santa , furono irberatj. 1 

Venuta la domenica si proseguì la processione 
sotto la scorta della corona stessa, che sempre 
scintillava nel cielo a vista d'ognuno, e vi si 
mantenne visibile sinché nel sepolcro destinato 
vi furono riposto le sagre reliquie, dopo la qual 
funzione svanì dagli occhi dr flutti. Poco dopo 
i'una dopo l'altra morirono lé due 'damigelle 
in odore di saufilà, le quali prima di lasciar di 
vivere raccontarono fedelmente quanto era av- 
venuto colla lor padrona straniera : del che ne 
fu data gloria a Dio sempre più ammirabile nella 
condotta de' suol santi. , 

Grande risoluzione fu quella certameule della 
s. Vergine Kusetùa nell' abbandonare le nozze, 
la casa paterna , i piaceri é comodi del secolo 
per ritirarsrio si strana maniera a servire al suo 
“celeste Sposo! Che amore, che fede, che costanza, 
che coraggio non risplebdono nel di lèi cuore 
, per una si eroica deliberazione? Cessa però ogni 
stupore, qualqr si villetta che Iddio la chiamava ; 
. nè maraviglia può recar l'esitò felice, mercec- 
ebè a Dio non mancano mezzi per adempiere i 
SUOI volei^. Felice queil’aoìma che risponde alle 
divine ^interne voci: ad essa non tnaneberauno 
i mepi tutti per effettuare la divina chiamata. 
Infelice queir anima , che non le intende, o non 
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■le ascolta: die altro potrà aspettarsi^ seuonca- 
. tinte e precipizj! Ascoltiamo le voci' eli un Uio, 
il quale ora cbiama con’. I m temè illustrazioni 
alla meiite j or con i rimòrsi del cuore, ora col 
mezzo de’ beiiefizj e misericòrdie , ora con 1 ga- 
‘ siichi , o vicini o lontani; Altrimenti > facendo noi 
1 sordi alle divine chiamate, la grazia 'forse piu 
non ritornerà a chiamarci, e privi di questa cor- 
rendo noi a seconda de' nostri , desidei j giugnere- 
mo alla morte senza pentirci? e impenitenU pas- 
seremo dà questa .all’eterna misera vita, be in 
o ’gi vi sentile- toccar il cuore, questa e voce , di 
Dio, consigliatevi col' vostro direttore, apritegli • 
il seno del vòstro cuore, e rispondete alla divi- 
na voce, dalla quale per.avventura dipende 1 eler- 
» na -vostra salute. . .ii 
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■ S. POLICARPO VESCOVO E MARTIRE 

reggkva la Chiesa delte ' città di. Smirne s. 
Buccio vesc0.vo, liel qual tempo m essa idimo- 
rava ancora nna buona donna^ adorna di pietà , 

e di timor divino per nome 'Callisto : quando una 

' notte nel sonno le apparve l’.aogiolo del Signore , 
che così le parlò : Callisio sorgi presto , e; va alla 

pòrta Efesiaèa , e qualor .vedrai venirti incontro 
due uomini. con un fanciullo a mano nomato Fo- 
licarpo> ricerca se. sia vendibile, , e annuendo 
èssi, esborsa prontamente quanto essi ti nchie- 
(ierànno, e teco conducilo^alla propria casa per 

obbedisce al comando, e come ^veva ‘ ^ 

gjòloi COSÌ appunto ayycDpe#, Appena l* 
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comi a-uia, clic licn presto ammirò nel fanciullo 
Policarpo una grand' indole capace e disposm , d 
operare gran cose. Istillò nel Ini co3, pi:i 

bnoni rlfe'r* f ■> sc'ocnto in terra 

fiuona, rese un frutto centuplicato. 

Cresciuto negli anni , e nella pruden-za lo 

irciirreTi''' != t •i>"<io8ii 

le dilavi ed il maneggio di tutta la caca 

de™ cTn'!?'’"-” “'■■“P'-»- 

licito P®”*'S‘:'"apgio,il perchè lasciò a Po- 

sohm a I i domestici. Era egli 

solito ad nscire di casa per provvedere ai biso- 

g e lamighari , ed appena compariva per istra» 
de e piazze, che una l^olta turba di poveri di 
vedove, e pupilli lo circondava chiedendo soc- 
corso, chi di pane, chi di vino, chi di olio, o 
di qua unque altra cosa necessaria al loro biso- 
ano. Il povanetio che appresa aveva dalla sua 
buona educatrice la pietà e beneficenza verso i 
poverelli, dava loro m limosina quanto gli ve- 
niva richiesto; .1 che facendo, g^ 

Irate erano state consiHiiaie. ^ ^ 

fu ^vvlsa°a ^da ' crAff giognere a casa 

venuto dall’n :» f * domestico, che il giovane 
sue sostanze / confidale tutte le 

za lasciarvi neppure un frustolo, una mica Restò 
percossa estre.namentc neU'animo suo la Padro- 
ua, e tra se ruminava varj Indiscreti pensieri 
sinché giunta alla casa chiama a sè Policarno* 

f del7ahre'‘ offi » 

hiinn • officine. Le cedette prontamente il 

buon gtpvinelto, e intanto pregò il Signore che 
atccome alla presenza del suo profela^Elìa aveva 
•■■empiuio 1 vasi delia vedova Si Sarela, così si 

/ 
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compiacesse alle sue umili preghiere riempiei e 
di uuovo tutte le officine della .casa. Si porla 
Callisto per certificarsi del vero, e vede con som- * 
mo suo stupore ogni’ luogo ripieno ;v il perchè 
sdegnata per la calunnia chiama a sè il servo 
per castigarlo : del che . accortosi Policarpo le 
svelò esser egli il reo^ meritevole del sup^izio, 
e quanto aveva egli operato verso i poveri, e quel- 
lo che il suo Dio per sua bontà con si gran mi- 
racolo gli aveva conceduto. Da quel punto fac- 
cettò per figliuolo adottivo, e venula l'ora di 
sua morte lo lasciò erede universale di sue facoltà. 

Quantunque foss'cgli nel più bel fiore di sua 
età, pure ravvolgeva nella mente pensieri senili, 
e regolavasi con le massime più vere e più pure 
del vangelo. La lezione de’ sagri libri, l'orazione, 
il ritiro, il silenzio e sovratutlo la liberalità verso 
i poveri erano le sue più care occupaziani. Alieno 
dagli onori , dalle ricchezze e piaceri del secolo, 
tutto il suo affetto era rivolto al cielo, e a san- 
tificare se stesso. Incontrava talvolta fuori della 
città ne' suoi solitari passeggi qualche pover uomo 
carico di legna, che s’avviava alla città per farne 
l’esito, e interrogatolo se vender la volesse, lo 
scaricava del peso facendolo deporre in casa di 
qualche povera vedova, facendo a un tempo stes- 
so due alti di carità. Benediva il Signore uua cosi 
semplice e retta condotta, donando a Policarpo la 
grazia di risanare gl’ infermi e di liberare gl’ in- 
demoniati. 

Sparsasi la fama delle virtù eroiche, e dei 
doni singolari del santo giovane. Io chiamò a sè 
Bucolo vescovo della città, e dopo aver ammi- 
ralo da vicino le doti particolari dell’ animo suo , 
volle ordinarlo diacono con universale contento 
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di tutta la sua (Jliicsa , « dei |^>opoln. Ornalo delia 
nuova dignità, ad imi;a/àone de* santi apostoli, 

* non tenne nascosto il raro suo talento, ma con 
liberta e zelo apostolico infcominciò a confutare 
gli errori de’ giudei , degli infedeli, e degli ere- 
tici. Indi a persuasione del santo Bucolo spiegò 
nella cattedrale pubblicamente i misteri della fede, 
quali con tal chiarezza e nolnllà dava ad ognuno 
ad intendere, che il volgo stesso diceva di non 
suiamcnie ascoltarli, ma di vederli cogli occhi 
propi'j. Scrisse molle omilie ed epistole; quali nella 
.seguente persecuzione insorta ancor cóntro di lui, 
iurono dagli iniqui ministri dissipate e disperse, 
li pregio delle medesime si può rilevare da quella 
che conservasi scritta a Filippesi ripiena di spi- 
rito ed unzione veramente apostolica. 

Cresceva negli anni Policarpo, e con le sue 
prediche tratte da libri santi , e con privati col- 
loquj pieni di fuoco celeste animava i deboli, 
convertiva ì peccatori , illuminava i pagani , e 
traeva nella rete di Cristo gran quantità di eretici 
ed infedeli; il perchè il santo Yescovo risolse 
di ordinar Policarpo sacerdote, acciò coll'altezza 
«lei grado potesse esser più a portata di giovare 
a’ suoi prossimi. 

Resistette da principio l’ umile servo di Dio 
al sublime onore, che gli si presentava, ma in 
line assoggettpssi alla obbedienza. Continuò coia 
maggior ardore c frutto le sue apostoliche fati- 
che sino alla morte del s. vescovo Bucolo, a cui- 
volendo la città eleggere il suo succssore, chia- 
mati prestamente gli elettori , e raunatisi nel tem- 
pio, fu imposto a Policarpo di recitare un’ ora- 
zione, per cui sì disponessero gli animi ad eleg- 
gere un defgno pastore. Mentre egli andava espo- 


iieiido i sciitiinenti dall'apostolo Paolo espressi 
nelle due lettere scriue a Timoteo, e a Tito circa 
le qualità necessarie ad un- vescovo ognuno iìs- 
samio gir occhi nell'oratore diceva nel suo cuo- 
re: E chi è mai sì foreito di tali'doni senon Po- 
licarpo stesso ? Compiuta la orazione spedirono 
gli I elettori ì diaconi a-rìohiedctr al, popolo, chi 
eleggeva per. vescovo: e> tutti ad una voce rispo- 
sero Policarpo sia. il nostro Pastore, è; maestro. 
Acconsenti alla elezione vi deró, e' ad onta delle 
preghiere e ripulse fétte dal Santo fu eletto ve- 
scovo della città. - 

Quanto irreprensibile , santa e laboriosa sia 
stata da condotta di Policarpo nel suo vescovado, 
basterà per autentica pruova quello che l'apo- 
stolo san Giovanni scrisse in di lui lode nella ^ 
sua Apocalisse. Hon si dubita che l'angiolo di 
Smirne, non sia il Vescovo Policarpo, a' cui è 
diretto T elogio dato 'da Gesù Cristo a lui solo 
dei sette Vescovi , de' quali si parla in quel luogo 
r> So quanto panie, e quanto siete povero, oul- 
ladimeno siete ricco, e siete bersaglio della mal- 
dicenza di coloro che si dicono Ebrei, e non 
lo sono, ma compongono la Sinagoga di Sala-' 
nasso. T^on temete cos' alcuna di quanto avete 
a patire. Ecco il Demonio è per render prigioni 
alcuni fra voi affinchè siate posti alla provai'^ e 
la yosira tribolazione sarà di dieci giorni. Siate 
fedeli sino alla morte, e vi darò la cor^oDa di 
vita. 

In eia quasi di ottani’ anni giunse a Roma 
per consultarsi ron papa Aniceto sopra alcuni 
punti di disciplina e particolarmente sopra il 
giorno, nel quale si dovesse celebrar da cristia- 
ni la pasqua. La sua presenza fu dì molto gio- 



vfiPMto a iòuloroi che il veleno delle duove eresie 
^Vdvii cónlaininati. S* incontrò ua giorno per islra- 
dàcon 1* eresiarca Marcioney il quale ebbe rar- 
vdiire d' interrogarlo : Mi conosci tu? SU gli ri- 
spose il Santo» ti riconosco per il primogenito 
del diavolo. 

Ritornato Policarpo alla sua residenza» go- 
’ dette per poco tempo la calma , imperocché l'im- 
peratore Marco Aurelio succeduto ad Antonio 
credette essere necessario per l'onore «-culto 
degli adorati numi» sagrificare ad essi il sangue 
cristiano» e schiantar dal mondo quella razza 
si nemica agli Dei. La Chiesa di Smirne fu uno 
de’ primi teatri in cui comparve più feroce la 
persecDzione< Stazio Quadrato Piocousolo della 
provincia vi fece subito esporre alle bestie do- 
dici cristiani condotti da Filadelfia: altri furono 
tofmeotati colle battiture sino a morire, altri col 
lerro, q d^l fuoco gloriosamente furono v afflitti 
mòrtiU-Si fa particalar= menzione del generoso 
Germanico, il quale per aver Confortalo i più 
deboli e pusillanimi al combattimento fu, con- 
dannato alle fiere , e mentre che il («ranno esor- 
tavalo ad aver compassione della sua florida età , 
.egli desiderando anzi di dare prestamente la vita 
per amor di Cristo, andava istigando, e provo- 
cando in varie maniere il furore delie bestie cou- 
. tre il suo corpo; laonde il popolo recandole no- 
ja tanta intrepidezza e costanza ad alta voce do- 
mandava al giudice il sangue di Policarpo, la 
cui presenza , e parola rendevano invincibili tulli 
i cristiani, e loro ispirava il disprezzo della 
morte e di tutti i supplizj. . 

Sparsasi una lai Voce il Santo voleva restar- 
sene in città, e fare secondo il solilo le sue Vi- 
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si le a fedeli di Cristo, e fun2Ìoui pastorali, ma 
fu costretto cedere per il vantaggio del suo greg- 
ge alle istanze de'suoi, che lo costrinsero a ri- 
tirarsi in una casa di campagna , nella quale non 
dimorò che pochi giorni. In questo breve tempo 
ad altro non attese che a prepararsi con digiuni 
e orazioni continue al martirio. Tre giorni prima 
di esser preso, eblie nel sonno una visione, in 
CUI il suo capezzale parvegli tutto di fuoco. Ve- 
nula la mattina adunò tulli li suoi fratelli, e disse 
loro; Siate certi, che in breve sarò bruciato vivo 
Diamo tutti assieme lodi e benedizioni al mio 
dolcissimo Gesù, che mi vuol far degno della 
corona del martirio. Infatti giunti i ministri del 
tiranno per prenderlo, il Vescovo cosi cosUello 
da SUOI passò iu altra casa poco distante, onde 
non ritrovatolo presero due fanciulli ivi rimasti, 
de quali uuo lieranieute percosso confessò il na-. 
scondiglio del Santo, Venuto il giorno seguente 
veiso la sera di nuovo s* incamminatio alla casa 
del Santo con gran strepito di gente, di armi, 
e cavalli come se andassero a catturare qualche 
larnoso ladro, e circondala la casa per ogni parte, 
s. l olicarpo, che nella parte superiore tratiene- 
vasi nelle sue orazioni , sentendo il roinoie disse* 
Sia fatta la volontà di Dio; indi si offerisce à 
lui in qualità di vittima, e lo prega ad accettare 
il suo sagrifizio. 

Non così uno sposo va lieto incontro alla sua 
sposa, come il santo vecchio pieuo di un brio, 
ed allegrezza insolita va incontro a’ ministri, 
scende le scale, si presenta a] comandante, gli 
dfee il suo nome, lei 'prega ad entrar colla sua 
compagnia per riposarsi dal viaggio , e fatta loro 
presentare la cena, gli domanda licenza di par- 


tire per dar termine a certe sue divozioni. Si 
può vedere costanza , intrepidezza maggiore in 
un petto sacerdotale In faUi alla vista del ve- 
,, nerabile aspetto, alle buone maniere da lui usa- 
le pieni i soldati di stupore c di riverenza non 
sapevano à che risolversi ; nè sarebbe fuor di 
proposito il dire , che gli avrebbero dato il s.al- 
vacoodoup., tjualor gli esploratori , e la precisa 
rommissinne del proconsolo non li avesse ob- 
bligati a ritenerlo. v > 

. Allo spuntar del giorno, fu posto il santo 
vecchio sopra un asino per andare a Smirne , e 
avendolo incontrato rufììzial di giustizia, lo fe- 
ce montar con esso lui nel cocchio, non 'cesé- 
s andò di persuadergli l'obbedienza, dovuta. agli 
ordini degl’ imperatori , e'fare tin picciolo sa- 
grifizio. 11 santo vescovo non' potendo soffrire 
tali pazze insinuazioni, gli rispose di una -ma- 
niera si viva,'c sì forte, che sdegnato colui lo 
balzò dal cocchio in terra con tal veemenza , 
che in una gamba restò malamente ferito ; ma 
quasi. nulla fosse stato, con animo coraggioso* 
prosegui il suo viaggio sinó alla città. Sentivasi 
nn gran bisbiglio e tumulto nell’ anfìtealro ri- 
pieno di popolo esaltante per la venuta del Ve- 
scovo, al di cui arrivo sentissi dal cielo una 
soave voce, che disse: Sta forte e combittti vi- 
rilmenle, o Policarpo. Animalo da queste voci 
.ci presenta al proconsolo, il quale ammirando 
quella veneranda canizie dolcemente gli-' parla: 
Sei tu Policarpo ? Di grazia usa rispetto e antb- 
10 alla tua grave età, ritorna a té stesso. Altro' 
da te non bramo , senonche giuri per la fortu- 
na di Cesare. (-Giurametilo era questo abbomi- 
nato da' cristiani, per non mostrare di attribqir. 
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ve nel sènso da gentili inteso , qualche divinità ' ' . . 

■ alla persona chiamala in testimonio dellaf verità.) . ✓ 

Dio mi guardi, soggiunse il Vescovo da tal giu - 
ràmcnto* Sonò ottanta' sei anni che servo al mio 

Dio, e adesso vorrò ingiuriare, e bestemmiare il 
mia Re, che mi ha redento! Forse bugi di non 
sapere chi io mi sia?. Ascoltami : io spn' cristiano: 
e tanto basti. Dunque tu vuoi, replicò il tiran- 
no, provare il mio furqre ? Già sono preparale 
le fiere per divorarli. Escano fuori,, vengano pur 
contra di me, perchè già immobile è il mìo con- 
siglio, nè posso mutar parere, e passare dal 
bene al male. Ma se tu dispre/.zi le bere, li tarò 
consumar /dal fuoco , qualor nou muti proposito.., J 

- Tn mi iniuàcci, soggiunse Policarpo, un fuoco 
breve, e che presto si estingue, e perciò non 
lo temo : tu devi temere i futuri supplizj , e quel 
fuoco eterno preparato agli erapj, A che tardi? do- ‘ • 

v*è questo fuoco?^dove sonò questi tuoi lorineuli? 

Vedendo il proconsolo che nulla profittava 
sopra r animo costante dei s.* Vecchio, spedi un 
banditore . nel mezzo dell* anfiteatro, acciocché 
gridasse ad alla. voce: Che interrogato Policarpo, . . 

confessò per ben Ire volle di es«er cristiano. A' ■ ' 

questa voce tuttala moltitudine de’ gentili , e dei < 

giudei, esclamarono concitati dal proprio furoie: ’ 

Costui è il maestro delPcmplelà , costui è il pa- 
dre de* cristiani, T eslenniiiatore degli Dei, alle 
fiere alle fiere, al fuo<o al fuoco. Perchè però 
la^ Visione avuta dal s. Vescovo si verificasse, il 
presidente lo condannò al fuoco,. e ben presto 
gran parte de^ circoslauli si misero in- molo a 
raccogliere di qua, e di là gran quantità di le- 
gna, e formarono una gran catasta. Intanto il 

■ santo Vescovo spogliatosi delle sagre vestì ‘s*ia- 

. t 
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oannliili^ él Suo supplizio;^ quiv». dal caraencc 
far(^ legate la mani dietro alla schiena, é 
' qilpl innocente e bianco agnello immobile si po» 
se sovra la catasta. Volevano porgli a canto al- 
cune travi , perché lo sostenessero j tpa^ egli , nò, 
disse loro > non occorre , perchè quegli , òhe mi 
darà la grazia di tollerare il fuoco, mi dara an- 
cor V ajuto di starmene immobile. Ed ecco che 
si: vede in mezzo a un denso fumo alzarsi^ 'Ih 
vorace fiamma , la quale con un nuovo prodigio 
si vedeva formare una spezie di volta sopra il 
'di'lui corpo, come appunto una vela goona^dal 
soflìo de’ venti, sicché standogli sopra e d in- 
torno la fiamma egli vi slava come un, eletto pa* 

• ne posto nel forno, o come argento ed oro che 
nella fornace si purga ; quindi spargevasi per 
ogni dove l^le fragranza , che superava il grvio 
ó^re dell* incènso, del tirniama, e d altri piu 

ésquisiti woroi. - ' • • . i r 

•t’ir i^Mialoiente veduto da ministri che !a liamma 
iàon.era capace di consumar quelle carni, un di 
eiist comandò a colui che soprainlendeva al fuo- 
co, che avvicinatosi gl’ immergesse la spada nel 
petto. Così fu fililo ì e quella casta colomba vo- 
lò al suo nido. Usci dalla ferita tal copia di san- 
gue , eh’ estlnse il fuoco ; laonde il capitano dei 
ministri temendo che i cristiani non rapissero il 
di lui corpo per venerarlo, fece- riaccendere la 
fiamma vegliando i custodi sino alla sua con- 
sumazione; quali partili,' subito i fedeli, racèol- 
sero alcuno poche ossa come se fossero preziose 
margarite, e lé riposerò di nascosto in un sagro 
avello, sinché fosse piacciuto al Signore di se- 
dare la persecuzione. Così terminò, la sua^ car- 
riera T iocomparabile s. Policarpo verso l’anno 
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Signore iCo. Il suo mnrtiriu fu venerato 
flalla Chiesa sin da quel punto, ond'egli esulta 
® gode il premio di sue faiirhe o tormenti nella 
gloria immortale, di cui piaccia al Signore ren- 
derci pe>’tecipi ne' secoli eterni. 

Il miracolo operato da Dio a favore del gio- 
vanetto Policarpo nel riempire il granajo, e la 
cantina da lui vuotati per sóccorrere i poveri, 
dovrebbe eccitar il cuor nostro ad essere libe- 
rale verso i medesimi. Che può mai mancare 
ad un cristiano limosiniere dopo le divine pro- 
messe? Egli ha promesso di dare il centuplo in 
questa vita, lo ha dimostratola cbinre prtiove 
con evidenti miracoli moltiplicando il denaro, 
il pane, le sostanze a chiunque J)en voloiiiicri , 
e a larga mano distribuì i proprj beni fra’ bi- 
sognosi; e poscia vorremo credere ch’egli sia 
per mancar alle sue promesse, e con noi soli 
mostrarsi avaro? Disse pur egli nel suo Vange- 
lo; Date, e vi sanV dato; a che dunque temere? 
Il male si e che siamo ristretti nel dar a’ po-- 
veri, manchiamo di lìducia in Dio, e siam 
timorosi che la terra sii per mancarci sotto i 
piedi si per mantenere le cropric famiglie; co- 
me per fomentare e condiscendere alle nostre 
passioni, che mai dicono basta, onde viene che 
non si ha da poter fare limosina. Gran che! Per 
oflender Dio non mauca mal il denaro, per di- 
vertirci abbiamo che spendere. Per dar a* po- 
veri, siamo più bisognosi de’ poveri stessi. Dal- 
le quali .cose tutte ne viene che i nosti’i negozj, 
industrie e beni, non hanno la benedizione di 
Dio, laonde vanno di male in peggio. Siamo 
limosinieri, e sarà impegno di Dio li moltipli- 
care eziandio con miracoli le nostre sostanze. 
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' S. GIOVAOT CRISOSTOMO VESCOVO 

/ ' • 

^ r 

. L'insigne e glorioso vescovo. s. Giovàoni del* 

• «ó il Grisoslorao, che significa bocca d'oro a 
cagione dell’ aurea sua eloquenza, ci porge una 
lunga serie d'illustri azioni, quali raccolte da- 
rebbero una copiosa materia di scrivere prolis- 
samente la di lui vita; ma riguardo alla nostra 
studiata brevità porremo, qui alcune delle prin- 
cipali , da cui potremo di leggeri intendere il 
molto più che operò il suo zelo per la salute 
de’ prossimi e per la libertà della Chiesa sua 

madre. . „ , 

Verso l’anno Zi"), comparve alla luce, uno- 
vanni' in Antiochia da genitori distiuti per na- 
scila e per pietà. Sin dalla culla perdette il p|i' 
dre, e la vedova madre in, età giovanile rinunciò 
ad altro maritaggio pèr attendere ’a se medesima 
e alla cura del suo figliuolo. l?lou rispariniò spe- 
sa, fatica, industria per renderlo a suo^ teinpo 
soggetto capace di grandi imprese. Studiò la rel- 
torica sotto il famoso Libauio , e la filosofia sotto 
Andragalo, e vi fece sì gran' progressi, cheap» 

' pena aveva finito di esser discepolo i com- - 
'parve qual dotto cJ esperto maestro. Essendo 
andato nell' Accademia di Alene , vi parlò con 
tal eloquenza , e forza della santità , e verità deb 
la fede cristiana , che uno di que’ filosqfi cbìà- 
malo Aniemo domandò' il battesimo, e divenne 
un fervente e zelante cristiano. .. 

, Aveva una forte inclinazione agli esercizj del , 

■' foro.; ma appena cominciò ad usare di sua vana 
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eloqiietj'ita nel traltare Je cause che cóuosciu(o il 

disturbo j e il pencolo che d'ordinario va con— 
'Desso con lai uffizio, portossi a consigliare gli 
affari dell anima sua con s. Melezio vescovo di 
Antiochia, quale conosciuta quella bell* anima 
prese occasione di profittar a favore della Chie- 
sa sulla perdita che n’era per fare di tal ora- 
tore il mondo. Lo persuase a ritirarsi in un san- 
to monistero, ch’era ne* sobborghi della città 
dove attendendo alle sagre divine lettere fece 
progressi maravigliosi in ogni sorta di virtù. 

Erano scorsi tre anni dacchc Giovanni si per- 
fezionava negli esercizj della vita religiosa , quan- 
do s. Melezio fu esiliato per la terza volta dagli 
Ariani. Ad un tal avviso si rinnovarono in lui i 
primi dasiderj della solitudine, comunicò il di- 
segno ad pn suo amico, e compagno de* studj 
per nome Basilio, il quale inclinato ancor lui 
al ritiro vi condiscese, e ad onta delle Tstanze 
e preghiere della madre sì determinò di andarvi, 
^raftaoto essendo vacate due sedi della Siria, i 
vescovi radunati m Antiochia per la elezione 
pensarono di promuovere Giovanni e Basilio ai 
due vescovadi; ma il nostro Santo avutone scn- 
^ tore talmente si' nascose, che solo Basilio fu 
eletto, laonde non tardò un momento a ritirarsi 
nella solitudine sotto la direzione di un vecchio 
solitario. T^el corso di sei anni consumati nel suo 
ritiro dal mondo , compose i suoi libri eccellenti 
del sacerdozio, il suo ammirabile trattato della 
Compunzione, eia bell’apologià della vita mo- 
nastica contro certi novatori, che si •dichiarava- 
no nemici di professione sì santa. 

L a^ssidua unione di studio, dì orazione, s 
di penitenza austera ben presto rovinò la di lui 
VOL. IJ. 
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saaità. Fu costretto ritornar in Antiochia, oyn 
accolto Con ogni dinaostrazione^di stima' ed af- 
- fetto dal s. Vescovo Melèzio ritornato dal suo 
esilio , volle inalzarlo al diaconato , nelle di cui 
funzioni perseverò per cinque anni, passali i 
qnali da s. Flaviano successore di Melezio fu 
ordinato sacerdote ad onta della sua umiltà^, e 
modestia, io età di trentotto anni. _ A lui confidò 
il misterlo della divina parola, per la quale im- 
rneoso frullo raccolse^ Mai non si era veduta 
riforma miglior, de* còstiimi in lutti gli stati. Il 
clero, il popolo, i grandi, _i picciidi, 
liva ognuno la forte inapressiope che sa fare 
nè' cuori un eloquenza di un santo animata dal* 

la- grazia.- . 

Campeggiò il di lui zelo allorché si presento 
alla chiesa il presidente della citta infetto del- 
l'eresia d« Marcione, per ottenere la guarigione 
della luoglie afflitta da irreniediabili dolori coli* ■ 
pi. .Fece Jimrtere nel letto la stessa inferma ac- 
corop^nata da molla geute; appena Io vide Gio* 
vanni che se ue stava assieme con Flaviano ve* 
scovo, lo prese per la mano , e gli disse : Perchè 
venite voi a- domandare a)uto alla Chiesa, alla 
quale siete ribelli? Non aspettate da Dio rimedio 
sinché siete voi persecutori. Il presidente si scu- 
sò con dire, che l'error suo non era per sua 
colpa , ma perché cosi da' suoi padri li era stato 
insegnalo: nullameno lo pregava a ridonar la 
salute alla mogiio, ch'egli sarebbe pronto a 
tesiar l'errore,, e a credere con la cattolica chie- 
sa. Ciò Ufi 40 fece Giovanni portar l’acana be- 
nedetta, e pregò il vescovo a darle la benedi- 
zione: il che fatto subito la inferma restò libera 
e sana con istupore ed allegrezza di tutti , i quali 



uimanietUe col presidenle rese le dovute grazie 
a (^su Cristo detestarono i proprj errori. 

l ai era la riputazione e fama che il Grisosto- 
mo SI acquisto con le sue gloriose azioni per ogni 

«<'1 ">» sacerdozio, che 
morto essendo Nettano patriarca di Costantino- 
poli fu giudicato dagli elettori solo degno di te- 

rubila Fi"*"-®' ne scrisse 

subito a Flaviano, perche l’eletto fòsse nront» 

Tmco *’ Pianse FlSvian..; 

e seco lui amaramente contristossi Giovanni «S; 

sparse la nuova per la città, ci cittadini si’mi- 
aero .tutti in arme, risolti di non lasciar partire 

visato 1 Imperatore, e questi comandò ad Asterio 
governator d oriente, perchè con buona occa- 
sione e prudenza ritenesse Giovanni, *e a lui 

«Ppunto seguì senza saputa 
d. alcuno. Che se aftamente piansero la loro 

di -Antiochia, altrettanto fu 
maggior 1 allegrezza di que’ di Costantinopoli. 
Vi usci incontro quasi tutto il popolo, e ben 

}ende°r Vescovi quivi Adunati per 

render la funzione piu maguinca fu ordinato ve- 
scovo e patriarca addi 26. di febbraio nell’an- 
«o 098. Solo Teofilo Patriarca di Alessandria 

Jhhl” ! contrario al Santo, fu 

bbhgaio per timore di essere processato ad ac- 

Srv cV M s'csso con tutta la sua 

bitò il quale non du- 

bilò di dirgli, di aver accettato quel peso non 

per volontà propria, ma di Oio;\ che una sol 
cosa gh dispiaceva, di dovere in caso di qual- 
che suo errore riprenderlo qual altro profeta 
Natan contro Davidde. Piacqiie alPImpLtoie 
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1.1 jMola sua e coul^to. ^lla ek^ione^ 

da lui si liceuziò. . ^ 


.. ‘Intanto^ il .s. Patriarca comtiocio à coltivare 
co^ sudori, e fatiche la vigna a se corrimessaV 
é. dichiarò la guerra a tutti i vizj. !Ncinico di 
ogni vii compiacenza , incapace di ogui adula- 
zione non la perdonò mai al peccato « avendo 
senrpre compassione del peccatore. Stabili de- 
creti a' dovere. degli ecclesiastici si oppose con 
tutta forza alP avarizia, riforniò il lusso delle 
donne, fece rivivere la ipodeslia e sobrietà cri- 
stiana, annullò, i giuramenti , fece cessare gli 
spettacoli profani, riformò gli abusi pili idVe-f 
levati .. quasi in ogni cóndizion di persone, . fece ' 
rinascere la. divozione, c il fervore de' fedeli, 
iq una 'parolà cambiò ,ben , presto la faccia della 

costo de* suoi disagi, stenti, 

Don SI. ristrìnse sòl- 
dì Costantinopoli, passò in 
;]^qtinc^^ doli' oriente. Distrusse i tempj 
det^^l^uB oella Fenicia, vi anpicbilò gli avanzi , 
paganesimo, \i fondò chiese, e mouasteri. 
AltreUàntOrfece fra i Celti, e Sciti:, sterminò in v 
tutto y imperio gli Eunomiani, e i Mpotapisti,, 
e\ mosse una. guerra sì aspra agli Arìani, che 
ottenne , da Arcadio di non .lasciarne pur uno . 
dimorare' in ' città } e se. il suo vescovado fosse 
alato piu lungo, o piii tranquillo, si può dire 
che ne avrebbe liberato il mondo cristiano. Chi un* 
que seriamente rifletta alle varie importanti oc- 
cupazioni del Crisostomo, non potrà far a me* 
no di non inarcare le ciglia per lo Stùporè, e 
dire come mai un uomo estenuato da tante auste- 
rità, e, di una sanità sì delicata qbbia potuio da- 
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re al pubì.iico opere (ante e «ì bèlle, e sì pre- 
gevoli in tempo che doveva reggere con .atten- 
zione e saviezM amnairabile'unà delle 'maggiori 
diocesi deli universo, predicare quasi ogni gior- 
nd, provvedere l’ bieogo^ spirituali,' e corporali 
dvianV^po'^eriV.di la^ di; tante vie- 

WcOPMVSob si 

jfli Spplkjaro W 

ventotto ecclesiastiche^ provincie a lui WséUe' 
e nulla ostante iiT mezzo a si gravi odS*iooì 
non mancar mai di .dire là Mcssà ogni giórno . 
celebrare le sagre fimztottT con tanta 
che sembrava un angelo in terrai . ‘ 

Ma tempo è ormai che parliamo' dell* ori^'’ 
persecu^oni sostenute dali'iiomo apostolico pètliii' • 
glòria di Dio, e difesa, della sua Chiesa. Avèv% 

1 Imperatore promulgata tuia legge ad istigazioné 
“* consiglierò nominato Eutropio, rciuè 

che la Chiesa non godesse immunità a iavòrc 
e rei; vi si era opuosto.il Patriarca, ma sen- 
za,. prò. Accadctie ,che_ Eutrppip caduto in un 
grave ’deliuo ebbe bisogno di rifugiarsi nella 
chiesa. Il Santo vi si oppose, ein un pubblico . 

I sermone fece vedere come colili non poteva go- 
dere dell Ecclesiastica immunità come promoto- 
re di lèggi contrarie alla libertà della stessa Chic 
sa., In<fatti 1 Imperatore lo fece prendere, e lo 
le -, giustiziare: da qui comincici ad esser veduto 

3“*’ Corte, -e dagli ade- 
rènti dell infelice Eutrpp>p. A questo- sr aggiunse 
U secondo avveniniento , e fu , che l’ imperatrice 
Kudossia avendo presa contro giustìzia dné.posi 
SMsione ad una povera vedova; il Santo si op- 
pose al^ maligno aitentato,'‘e avendo .parlato al 
sorcio, IO occasione che rimperalricc veniva alta 

ìi, 




’ «gliele «erra 1» - 

«orla ìK faccia, e quasi scomunicata nou le per- , 
InlselVingt^so. Fioàlraerité. molli prelatr 
Lj« «riu e gloria ad Grisosioroo'É. adunarono 
insieme in Calcedopia io un conciliabolo,, e fin-: ■ 

. aeodo accuse contro' il s,, Palriarcrt io crtaroiio a 

iomparii^ ,-e a'scolpard nel concilio: ma sapen- 
do egli che non era tenuto, ad audarvi, perditf . 
ràduiiatò senza le leggi prescritte dalla Chiesa 
per simili coucilj mandò 4cuni suoi prore ura- • 
lori a render conio, della ragione,- per cui non. 

compariva. Adirali que* vescovi prima fecei-o bai- 
lerc e metter prigione i prt^curalon, poscia con- 
dannarono' all’ esilio il Grisos lomft.^ ■ • • ' i,„ 

Con' questi 4atli Ldipiuti con neri, e vivi colo- 
ri. particoiarmenie da TeoGlo patriarca di Ales- 
sanXia -SUO acerrimo nemico , all Imperatole, e 
ad Etido«sia f iinpcralrice , due volte fu man- 
dato io «siimi il primo fu di poca durata, pfer- 
dieydopó la senteuza ,un improvviso spaveute- 
vòle^erremolo sopraggiunto» alla città fece rivo- 
cari' ordine; l’ altro fu luogo sino' alla morte 
jlel Sàulo. , Andò dunque il Santo in esilio a Gu- 
cosa piccioia città 'dell Armenia, ove giunse iti* 
fenud, e .lutto maUraitalo dallo fatiche del viag- 
gio. Iddio però che vegliava alla difesa dell lu-, 

iiocente suo servo, fece cadere una prodigiosa ^ 

grandìiic in CòstaiitiiiopoU ,. tolse dal mondo 
Eudossia, e castigò con varice disavventure i per- 
secutori del Santo. Solo. Teofilo assieme cob al- 
tri vescovi del suo parlilo^ i«sistelte àgli- esempi 
della, divina giustizia. Siccoino^ il' Santo nel luo- 
go dell’ esilio uon cessavo di èssere quello stesso 
' nel predicare, nel convertire anime a Dio, o- nel 
faticar per la sua gloria; cosi i di lui «mòli si -, 


CUOM..W O ^ „„dc cou imll» 

« die Oli»»” ‘j^n- Iteralo™ di farsi- 

'"T rti Wo iuranu. di, farla 

vedetiJo „„\i* orriJo diserto di riU* J* «. 

,ero Iud"ó, i tr.iUainculi erano pe'p- ,a 

uio era aspro e > ,i.u* luedia , dai paliineuU 

■ii. -.da ““““““'“i Ùu‘ada, a%raoder 

tu coilrello a c„i v'era il scpol- 

^0 arrisò della "T |"’“ùL*i jle a fermarsi ' 

Veuuu la -na- 1...» V- Vollero 

sioo al "'«“‘'‘s’ Lu l-o'-^do pii. resB““ ‘ 
parlile. >«a il patito j-, viaattio tiiiono- co- 
dopo una lega « ^ dl-cui erano par- 

slreiu a r.ioinare ' ^ j-, veste, e preso un 

liti. Quivi ® Eucaristia } fatta la sua 

r iibilò bianco ncev elle quelle pa- 

ultima orazione ZddfO sia lodalo 

,ole. che gli Tonto amen, rese lo 

Ji ogni „of di .4. di Seueiobre 

Coti di sessa, -r ai, Ui -o erro.. 

. Meli anno . palriarc.ato. 

il nono anno del su p i,ijbcata in varie 

La sua preziosa inortc tu P ^ 

parti con diversi r’ -‘'cjj Ji persone, sic- 

To parii ',^"'''''rc;:‘'?:,.oi'di .riouid,« 

...Uc i suo. u.. Mar. ire, ed ii.ro- 

■ fu acclamalo al c.,,.io Dopo 5 1. anno Ino- 
rato come vili gran S. • <-l i- Ji Arcadio 

peralor Toodos.o .1 «-^..opr' I 
fece trasportale ‘ maimificcnza si dcco- 

Sanlo con una pompa ^ J „ tulli i più 

rosa, che ben poteva paragonarsi c 


•I^ndidl trbo6 degl*'lWiperiitoriV Tutti i'gi‘8nrfi; 
'Ciil popolo , aodarooo, incontro. > alle sagre reli-' 
quie, tutto il canale che. conduce alla città fu. ' 
''coperto' di barche, e illuminato da torce; l’Im- 
'peratore si prostese avanti 'la sa^a.nrna che , 
racchiudeva le ceneri preziose , e domandò pub<< 
blicamente perdono per li, suoi genitori ^ che sì 
inalaroente lo avevano trattato. Le sante, reliquie 
furono depositate nella chiesa de' santi Apostoli 
con indicibile solennità e compunzione di tutto 
il popolo. In succes^ di tempo furono poscia 
trasferite a Roma, c sepolte in .Vaticano. 

Fra r altre sue mirabili opere, abbiamo là' 
sposizione delle lettere di s. Paolo di cui* era 
divolissimo, e imitatore di sue preclare . virlìi. 
Prima di pqrsi a scrivere si raccomandava per 
lunga tempo al Siguore, acciocché' quanto egli 
era per scrìvere, fosse secondo la mente del san* 
to Apostolo, rie fu égli- esaudito, imperocché' 

, per beu tre ..volte fu osservalo di notte tempo 
aver egli'- assistente a] tavolino un venerando vec- 
chio calvo in testa, e colla barba lunga simife- , 
appunto "ad ua ritratto di s. Paolo , che tenevo ^ 
■ innanzi agli occhi qualor . scriveva sopr^ lé'di- 
lui Epistole, il quale móstra va di dettate quàd*' 
to egli scriveva^ onde riuscì la fatica suà' ^olló 
accreditata nel. cattolico mondo,. e dìstii^-’sdpra- 
qoante oltre mai uscirono in simile roatérià. Piac- 
cia ai., Sigoore che noi ci profiu'iàiao de' suoi 
^ insegnamenti, e che divenuti imitàh^'di sue vir- 
tìi, possiamo sperare di goderà' 'un,. g.iorno con' 
esso lui la beata felicità. . ' ' . 

Quanto mai giova il rUi'ovare, e Pavere un 
' amico fedele! non é da (jaragouarsi al più pre- 
. ^ zìoso tesoro. Lo aveva ritrovato il < Grisostonio 
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tiella persona di Basilio, assieme col «^uale si 
ritirò lontano dal mondo nella solitudine. Bealo 
quel giovane, il quale procura di rinvenirlo, 
qual frollo di opere buone e sante non sarà egli 
})er 'dare a suo tempo, qualor ne segua le iiias- 
srine ed i consigli! Su questo punto dovrcl)bero 
vegliare i padri e le madri nel provvedere ed 
assegnare per tempo ai loro figliuoli , e Bgliuole 
qualche fedele e buon amico , e virtuosa amica, 
acciocché come inesperti del mondo non entrino 
senz’ avvédersi nella compagnia ^d amicizia di 
tristi amici, e di cattive amiche,! quali istillino 
ne' loro teneri cuori le massime mondane, il 
■ veleno de* piaceri carnali. Qualor si vegga un 
giovane scandaloso, una giovane libertina e vana, 
poco timorati di Dio, amanti del mondo c dei 
suoi passatempi, se fossero interrogali da che 
ebbe principio la loro rilassatezza , c mal coslu» i 
me , ci risponderebbero dalle insinuazioni , o 
pessimi esempi di un cattivo compagno, di una 
* infedele compagna, per mezzo de' quali appre- 
sero la prima volta ad offender Dio, e a, sod- 
disfar le proprie passioni. Per 1* opposto ci ri- 
sponderebbero que* saggi e modesti giovani, che 
la lor bontà, e persevcrauza nel bene derivò 
dalle sante parole, e buoni esempi di quell’ami- 
co. Vegliale genitori su questo punto, eh’ è im- 
portantissimo: da cui dipende l’ esito buono, o 
tristo de’ vostri figliuoli. 
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LA B. MARGARITA VERGINE , 

Ficlioola di Bela IV. re di Uogheiia fu . , 
Margherita» la di<-cui santità è molto celebre 
presso 1* ordine de’ Frati predicatori. Nel tempo 
che il regno Ungarico era infestato dalle scór- 
^ rerie de’ 'Tartari , che a poco, a poco devastavano 
tutto il paese» U re Bela avvedutosi della gra-- 
vidanza della regina Maria sua sposa» fece voto 
a Dio di offerire la ventura prole al suo servizio 
nell* ordine de’ predicatori, qtialor si fosse degnata 
sua divina ' Ma^tà di liberare il regno dalì'in- 
.vasione dé’barbari. Ascoltò il Signore le di lui 
preghiere, accettò la promessa, e si videro ben 
presto i 'Tartari di liloróo alle natie contrade. ^ ' 
; Venne al mondo la fanciulla, che si chiamò. 
Margarita, e sino all’età di tre anni fu educata 
sotto la' cura della madre; ma scorgendosi sino 
da que’ primi albori un’ indole fatta per il cielo» 

« non per le 'delizie della corte» si venne ,in 
deliberazione di dedicarla al divino servizio giusta 
la già fapa 'proméssa. . ■ ' ^ _ 

Erari in certo castello nomato Vespriroio un 
monistero di religiose domenicane» che sotto la 
direzione de’ frali predicatori fioriva in gran virtù 
e perfezione: a questo fii offerta la banabina'» 
perii di cui amore la di lei nutrice' entrò ancor 
essa nel monastero» e ne vesti l’abito per servire 
a Dio e custodir la fanciulla. Vesti ancOr Mar- 
garita per ragion del volo l’abito religioso» e 
quantunque fosse di tenera età» pure manifestava 
sentimenti senili. Desiderosa di servii'c a Dio- 
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apprese uello spazio di sei mesi tutto 1* uffizio 
della Beala Vergine recitnodolo divotamente nel 
coro con l' altre religiose. Fuggiva tutti i giuochi 
e divertimenti puerili impiegando quel tempo iu 
orazione; che se F altre giovanelte la invitavano 
a giuocare, essa prendendole per le mani le 
couduceva ad orare dicendo: Entriamo in chie- 
sa, andiamo ad adorare il Signore, e salutar 
la Vergine, questo sia il nostro divertimeuto. 
Se la maestra voleva ritrarla da un si lungo 
orare, tosto piagneva, nè cessava dalle lagrime 
sinché non ottenesse la licenza di proseguire le 
sue orazioni. Nemica delle proprie lodi, riputava 
un afirouto se veniva chiamata per figliuola di 
un re. Piacesse al cielo, talvolta ripeteva, che 
fossi nata figliuola di un contadino: con quanta 
più libertà servirei al mio Signore. 

' Aveva quattro anni, e vedendo un giorno una . 
croce domandò che fosse quel legno; e rispon» 
dendole le sorelle, esser quello il legno della 
croce, su cui era morto il Figliuol di Dio per 
la nostra redenzione, sbalzò subito ad abbrac- 
ciarla, e baciarla, si gettò prostesa a terra per 
adorarla dicendo ad alta voce: Signor mio cro- 
cifisso vi raccomando F anima mia: da quel punto 
cominciò ad avere io tal venerazione ia croce, 
che ovunque la vedeva subito si gettava a terra 
per adorarla profondamente. Obbediente oltre 
modo alla sua maestra, che col nome di madre 
chiamava, non trasgrediva un apice delle sue 
ordinazioni. Fosse pure il' comando di dover 
digiunare in quel giorno, di vegliar in orazione 
parte della notte, di abbassarsi a qualche abietto 
servizio, pronta a di lei cenni, e tutta lieta ve> 
devasi. Per provarla un giorno, sebbene non 
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Av«#i che cinque, aoni , le mostrò la maestra"uo 
eepre ed ispido ciliccip : non si ributtò punto a 
tfiiellà vista Margarita, ma presolo con 'le sue 
mani sulla nuda carne lo cinse d’ intorno ai te> 
nm lombi; il che però non le fu permesso in 
, avvenire dalla maestra senon' per poco lempu e 
in certi' giorni della settimana. ’ 

> ' Cresciuta, di virtù in virtù sino all'età di' dieci 
anni, il re padre determinosfii di fondare un 
nuovo monistero iu certa amena isoletta distante 
mille passi dalla città di Buda (n onore della 
Vergine Maria, sotto la cui protezione in com<T. 
pagnia di alcune religiose di sperimentata pietà 
aveva la Bglia a vivere sino alla morte. Compiuta 
la fabbrica chiamò Umberto^ domenicano teologo 
famoso, e uomo di una somma probità, acciocché 
assistesse alla dire%ioue spirituale dì quelle spose 
di Cristo. Vi dimorò. per lo spazio di due anni, 
sinché -Margavita giunta al dodicesimo anno sotto 
la di lui condotta fece la sua solenne professione. 
'Consenta av Dio con i tre voti delia religione, 
attèse' vieppiù alla propria sanliricazione. Qualor 
doveva prendere la sagra comunione, digiunava 
il giorno inuanzi in paue ed acqua, e spendeva 
la notte antecedente in preparavi! suo cuore con 
prolungate orazioni : riceveva poi il divinissimo 
Sagramento con gran divozione, è spargimento 
di lagrime, indi restava talmente rapila da' sensi, 
che sembrava già morta , e’ talvolta vedevasi 
sollevala un. cubito in aria con tutto il corpo, 
passando il resto della giornata in continua me- 
ditazione senza quasi potersi cibare. Non v'era 
in Margarita pensiero, parola , opera alcuna , che 
nou tendeste alla carità, e perfezione religiosa. 
Amante del -silenzio pochissimo parlava , quasi 
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mai rideva. Abborriva la* propria lode > nè mai 
usci dalla sua bocca parola di propria stima. 
Fervorosa nelT orare passava i giorni e le notti 
nella dolce unione con il suo Dio, e bene spesso 
"innanzi ad un'immagine del crocifisso nou sapeva 
saziarsi di baciare con lagrime profuse le di lui 
piaghe. Sedeva alla mensa comune ; e per la 
•; maggior parte della mensa coperta col velo tiel 
volto, passava il tempo in orazione. Dalla festa 
della esaltazion di santa croce sino a pasqtia 
osservava un rigoroso digiuno. Nel venerdì santo 
nulla di cibò prendeva, non parlava conchichcs- 
sia, ma (ulta raccolta in se stessa, e bagnata da 
..continue lagrime spendeva tutto il giorno, e la 
. notte nella contemplazione del sud appassionato 
Signore. Ne' tre' giorni innanzi la pasqua, e si- 
milmente in tutte le vigilie delle solennità vcorrenti 
fra r anno , e* delle' feste di Maria non si metteva 
a letto, non dormiva, non si cibava, ma stando 
in piedi, o in ginocebio sollevava in Dio, e nej- 
la contemplazione de* mister] il* suo spirito, af- 
flìggendo ancora il corpo con asprissime dis^^ 
piine sino alla effusione del sangue. 

Umile nel proprio concetto non isdegnava di 
jSCoppare qualunque luogo per immondo che fos--\ 
se , di servire in cucina negli offizj più bassi, 
la prima faceasi vedere a servire in ogni qua- 
lunque più schifoso servizio le povere inferme, 
non isdegnando di curare con le sue mani le 
piaghe più fetenti , c le scabbie più. verminose. 
Vi fu nel monistero una religiosa afflitta da una 
disenteria, e vomito intollerabile: andò subito 
alla madre- priora per ottener la licenza di ser- 
vir ella sola quella povera abbandonata inferma. 
Custode di sua verginità ricusò costantemente le 
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oU'erte nozze del dura di Polonia , del re di Boe- 
mia, e di Carlo re di Sicilia. Non vi furono pro- 
■inesse, persuasive, comandi, che la potessero 
' indurre a condiscendere alle istanze de' genitori 
.i quali si esibivano di ottenere dal papa la di- 
spensa del volo di castità, purché aderisse o al- 
l’uno, o all'altro di tanti principi, che l’am- 
bivano in isposa. Animata dalla grazia franca- 
mente diceva: di grazia o padre, non mi par- 
i- late di matrimoni carnali. Voi mi avete sin dalla 
nascita consagrata al Re de’ re, questo è il mio 
Sposo , nè ad altri vaglio servire o piacere. Come 
mai posso io voltar le spalle ad un purissimo 
celeste Sposo, per unirmi ad un uomo peccato- 
re ? Desistete, o padre, di più stimolarmi a la- 
sciate la mia religione. Abbiano pure e godano 
questi principi le loro ricchezze, piaceri e onori, 

, che io non cambierò mai il regno del cielo per 
tutti i regni del mondo. Voglio morir piuttosto, 
c quando nòn muo}n, mi taglierò, e naso e lab- 
bra, mri caverò gli occhi, di quello che accon- 
sentire ai vostri consigli i e acccpiarmi in matri- 
monio. Si sparse voce per il monislero che i tar- 
tari r tornavano ad invadere l'Ungheria, c che 
fra gli altri insulti solevano a viva forza violare 
le vergini; e Margarita prontamente rispose: Ed 
io so bene, quello che dovrò farti: rat taglierò 
le labbra, e vedendomi rósi deforme mi lascie- 
ranno intatta. 

Distaccata da ogni cosa mondana , quanto di 
oro, di argento, di vesti preziose riceveva d»i 
genitori, lutto faceva consegnare nelle mani del- 
la priora, perchè ne facesse la distribuzione o 
^con le sorelle pòvere, o verso ai miserabili della 
città.' Se vedeva alcun povero per istrada, subi- 


■O ..n, povero Ì63^rl:„Td,‘Sdo T' 

«rdr;:tij:rrr?r;'l: %o^ 

vesH che aveva e c * ’r ''®''?- " 

»veva indosso, e’ tolta come, la ja'd''"^*'"l 

vereIJo. ^.j^va qualche ciel 

zoppo, o in altra maniera deformf ® ’ 

« piagnere, rendendo grazie ij SilrT * ®' 

liberata da que^nalorfrcùi no telT" 

getta. Qualunque poco di lemp? che 

na iore occuLziLi soprani ‘‘f.:!:® 

ncl lavoro delle mani* n * 1 occupava 

cor. o per la ehlesT ó ’o ‘l“='cl'c 

Ttfw ' «a cniesa, o per la casa. 

feren.l;fe‘„roT„: ■'■S-"'- cilljj 

oon era mai sazio ’ilT^'°" - 

vienniù il • ? ‘'’P"’'*® tormentare 

<|ua^lche infe^milà T”’ j 

come se nulla natissp agl, occhi di tutte, 

ri i loi e tor^P ,1 

ripeteva: Piacesse al r ^ !'""arli , sovente 

;e^o. .icteL^i^Lv; r •! 

patire. Felici e forton^? ,^'®PP'« bingameiite 
ro la bella sorte d - "®'S'"i eh' ebbe- 

se con e«e “>rn.enli: me felice 

con esse avessi potuto avere lo slesso fine. ' 


anima cosi di Dio innamorala non poteva 
far a meno di non sollevarsi al cielo , ondenei 
suoi rapimenli parecchie volte fu giudicata dalle.- 
sorelle per morta, 

lo spazio di più ore desUtula dell uso^ de sensi. 
Altre volle vedevasi sopra il suo capo un globo 
di fuoco, ovvero sentitasi un odore soavissiino 
di paradiso, segnali lutti dclfh sua elevazione di 
mente in Dio. \ testimoniaie la saniita della sna 
sposa concorreva Iddio co’ prodigi. Bramava un 
ciorno di sentire la parola di Dio da certo rc- 
Lioso domenicano, che per proseguire il suo 
viaggio non voleva trattenersi! fece orazione, Mar- 
garita, e in quell’istante si sciolse in pezzi .1 
cocchio, onde fu forzato a fermarsi. hiuHa la 
predica ritornò a far orazione la Vergine, e il 
cocchio’da se medesimo si ritorno a [««“ire. I 
altra simile occasione fece scendere all improv- 
viso una dirotta pioggia, quale finito il 
immantinente cessò. Raccontando essa b \ padre 
priore come per tre giorni 1 acque del Danubio 
Entrate erano sino nell’ officine del inon.stero, 
mostrò di non crederlo : onde la yergine vergo- 
gnandosi di parere menzognera , prego il suo 
Sposo a far' vedere la verità che diceva , e su- 
bito r acque sormontarono le rive e mondarono 
' il monislero: del che ceiiificalo il priore, all* 
sue replicate preghiere ritornò il nume ben pre- 
sto nel primiero suo alveo. In tempo, di notte 
mandò Margarita una fanciulla a cercar una su» 

veste; erano folte tenebre e cadeva gran pioggia . 
sicché la fanciulla smarrito il sentiero precipito 
in un profondo pozzo. La cercarono qua e la 
le sorelle, e finalmente vedutala a gala dell acqua 
fuori la trassero a gran pena tutta fracassala nell 
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membra, e quasi già morta. Rimproverarono Mar- 
garita le sorelle , come fosse stala cagioue di si 
fatale disgrazia; ed ella ricorrendo al suo Spo- 
so con lagrime e sospiri , si vide in quell' istante 
la fanciulla ridonata alla prima perfetta salute. 

Finalmente dotata dello spirito di profezia 
predisse al padre la vittoria in una battaglia die 
intraprendeva con la morte del duca suo avver- 
sario; penetrò gli occulti pensieri del cuore di • 
alcune sue sorelle, e conobbe il giorno di sua 
niorte, e ciò die dopo aveva a succedere. Tre gior-.^ 
Ili prima del suo felice passaggio fu assalita dalla 
febbre, quale continuò a molestarla sino alla 
festa di s. Prisca, ebe fu di sua morte il for- 
tunato giorno; onde tutta raccolta con l’anima 
nel suo Signore ricevette con gran divozione gli 
ultimi sagrameuti, e giunta l'ultima ora di sua 
vita cominciò a recitare il salmo In te Domine 
gpcrovi , e appena pronunzio quelle parole . In 
manus luas Domine commendo spiritum meumt 
volò quell'anima pura al cielo nell anno del Si- 
gnore 1 2'jo di sua età il vigesimo ottavo. Appe- 
na spirò, che subito nel volto apparve un aureo 
colore , nò niai fu si avvenente , come lo fu dopo 
morte; nella sua cella si sparse un soave odore 
gigli e di rose, indizi tutti per cui le sorelle 
non la piangeauo piu come morta, ma come vi- 
vente lassù nel cielo. Le fu data onorevole se- 
Doltura , « Iddio non cessò da quel punto di 
lorificar la sua sposa con continui miracoli • e 
far vedere al mondo quanto gli sia piacente e 
‘ . il sagrifizio di un anima, che rinunziando 

fl*Ì^ cose caduche e terrene, risolve di a lui sol- 
servire ed amarlo. ~ ..... 

**^Sono tanti, e si mirabili gli esempi di virtù 


r. alla nostra imitazione in questa storia, 
proposti alla nos ,ji^errebhe la presente appl.- 
che troppo lung re narlicolarmcutc la 

c«ue. SregUe.. puri.:., 

di lei “"’i pronta a feltrai ia 

per cualoane 1' ^ „„„'^„„cchiarla. I.a d. 
mille guise n r esempio confonde 

lei umiltà praticata con 

la nostra superbi^, • i„iu umiliazioni e 

tivo del nostro cuore n pellegrina purità 

degli ;„,o,.e che alSiiamo per questa 

condanna il pazz «pdere l’estrema nostia 

.nisera carne , e c, fa ved«e 

miseria. Possibile die a vip, della 

Inslri e «iduose aemn, racroue^^. 

b. Marserila «o? lspond.re.no, nel ve- 

Serrr..sbe<da di H” « X’e“rs‘l ndUbond,' 
’e‘ rSS dò- codumi? Che scusa pCreco ad- 
durre ? 

• 2Q GENNAIO 

, S. FRàHCESCO DI SALES VESCOVO 

. f“l\a su.'‘p.’!rUÌ 

gipoe P““V^“”’p„r„ameoU, della Chiesa, la 

r amor della r lancia, cristiana, 

idea de- prelati, lo »P,“f Hi ul.iu.1 

Paogiol» tu carne, apodo , ,, 
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uel iii’lio iÌ4 Diu preservalo eoa paiilcolar ptov* 
videtjza dalle fauci di tiiurie, resero ben presto 
eQicacl le diligenze della virtuosa contessa madie, 
dell’ illustre famiglia di Sionas. Sino da’ primi 
teneri anni altri indizj nou diede che di pietà, 
di mansuetudine, di obbedienza ; parve nata con 
lui la tenerezza verso i poveri, luercecchè di* 
slribuiva ad essi non solo quanto riceveva dalla 
genitrice per i suoi innocenti divertimenti, ma. 
eziandio toglieva a se stesso parte de’ suoi ab- 
lueuli per soccorrere l’ altrui indigenza. 

Alla pietà uni il progresso nelle scienze, e, 
come era dotato di un intelletto vivo, e sudo, 
e penetrante, rosi nelle belle lettere,' iilusolia, 
e teologia 4 e legge riuscì presso tutti ammirabile. 
HI nemico della salute, permettendo cosi il Si- 
gnore per pruova di quell* anima eletta, lo assali 
per iieii due volle in modo strano. L’ una fu con 
una luulazione sì forte di esser dannato ad onta 
di tutto il bene che operava, die l'orror del- 
r inferno , lo stalo orribile di un reprobo lo get- 
tarono in una profonda malinconia. Piagneva, e 
sospirava giorno e notte il giovanetto, e sovente 
esclamava^ Ah mio Dio, e dovrò restar senza 
voi ? Dell fate almeno che vi ami, e che mille 
volle piuttosto rauoja, che mai vi offenda ! Do- 
vrò essere nel numero de’ dannati? Se cosi vi 
piace cosi sia. Ala non sia mai vero ebe abbia a 
bestemmiarvi, a moladirvi, imperocché uè la 
morie, uè la vita, uè tutto 1* inferno potranno 
impedirmi che non v’ ami , e, non vi ^benedica in 
eterno. Era per restarne oppresso, quando in- 
vocò con fiducia la protezione di Alaria vero ri- 
fuglo de’ tribolati ; e videsi ben presto dissipata la 
iicbbi.-), confuso il demonio, e licuudutla la calma. 
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L'altra fu uua terribile insidia alla castità. 
Sotto pretesto di fare un visita necessaria a certo 
dottore in Padova, fu condotto da' compagni in 
casa di una famosa cortigiana ; e mentre si trat- 
teneva in var) discorsi con la fiuta moglie del', 
dottore, lo lasciarono solo i compagnia La bau 
taglia ed arduo cimento che ebbe a^sostenere il 
casto giovane contro le di lei lusinghe e sfac- 
ciati artifi/.] , fu si violenta , che non potè uscir 
dal pericolo senon gettandole nel capo un tizzone 
di fuoco, o come altri vogliono, lanciandole uno 
spulo sulla faccia ,e via fuggendo. Ritornato alla 
patria rinnovò in Loreto il voto di castità fatto 
m Parigi , e la risoluzione di abbracciare lo stato 
ecclssiastico. Giunto in Annisì dovette sostenere 
qualche contrasto da’ suoi parenti, i quidi come 
primogenito l'avevano destinato alle corti; ma 
sì costante mantenne Francesco il suo proposito, 
che (ìnalmente avutane licenza si portò a mon- 
signor Claudio Granier vescovo di Ginevra per 
ncever l’ abito, e prendere gli ordini minori. 
L'accolse il vescovo con i maggiori segni di stima, 
di affetto e siccome lo cousiderava di già come 
suo successore, in breve tempo gli conferì anche 
il sacerdozio, e la prepositura della chiesa^cat* 
tedrale non ostanti le repugnanze che ne dimo- 
strava il Santo. 

Gli commise il ministero della divina parola , 
ed egli lo esercitò con sì felice successo, che il 
suo primo sermone fu seguito da tre conversioni 
famose. La sua naturai eloquenza, de sue dolci 
maniere , r amabilità del suo volto furono quelle 
doti, che lo resero acetto ad ognuno / dicendosi 
comunemente , che non era possibile ad un'' pec- 
patore, per quanto foss’egli ostinato, il resiste- 
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resila grazia alla forza di sua parola. Scorreva 
di coiniriuo i villagj, e casali per istruire una 
•ulinita di povere geuli , die viveano senza quasi 
aver cognizione della religione cristiana j anzi 
imbevute di errori a quella contrari. £)rano già 
Quasi passati settani’ anni , che tutti i Bailaegi 
del Cliabla.s si trovavano per la massima par^ 
infetti di CTesia. Le Chiese erano state profanate, 
spiantate le croci’, disfatti gli altari, sicché le^ 
nievasi da Carlo Emanuele duca di Savoia la 
perdila della fede in tutto il suo stato, qialor 
non SI porgeva un qualche pronto rimedio Ne 
scrisse al vescovo Claudio, il quale coi di lui 
consenso dichiarò missionario B'rancesco per si 
difficile impresa. 

Ricevuta pertanto Francesco sì ardua missio- 
ne pieno di quel coraggio, e conlìdeuza, che 
suole Iddio comunicare a quell* anime dà esso 
elette all’ apostolato, in compagnia del solo cano- 
nico Lodovico Sales suo cugino si porta in mezzo 
^li schiamazzi, e agl* insulti de’ protestanti in 
fonone. Quivi comincia ad alzar la sua voce 
qual ^Itro Geremia, predica, tuon^., e a quel- 
lo strepito molti si scuotop'', «j cangiano vita. 
Tutto il partito protesta, , ue resta irritato , ma 
a sua pazienza , modestia e dolcezza ammolisce 
popolo furibondo. Risolvono» di torlo dal 
mondo, ma la sua presenza e la sua parola di- 
sarmano i sicarj: 'non ritrova albergo, ed egli 
passa le notti ne’ boschi; Lo caluniano come uu 
mago e stregone, ed egli supera ogni affronto 
con la pazienza. Tutti lo fuggono, sicché non 
VI sono alle sue prediche che sette o otto persone, 
ed egli continua con gran zelo a predicare. Fassa 

un luogo air altro per portare la divina pa* 

I j* 
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I ola a que’ popoli acciecati dalla eresia , ne mai 

sospende i suoi viaggj , per pioggie , nevi e ghiac 
ciche si attraversino. La nuda terra, o qualche 
forno mezzo dirupalo gh serve di riposo, ai ser- 
ve de’ rampini di ferro per non precipitare da 
que’ dirupi -essendo rotto il ponte del fiume Dran- 
ce. per un anno intero lo passò aggrappandosi 
con le mani , e co’ piedi ad una lunga trave tutta 
a^ahiacciata, su cui andava prosteso a guisa di 
sirpe. 11 freddo alle volte sì l’ opprimeva , che 

10 rendeva immobile, e lo metteva a pencolo di 
morire. La fame, la sete, il caldo, il gelo, 1 in- 
temperie delle stagioni, le persecuzioni, i peri; 
coli furono gl* individui compari del noslio 
Apostolo, il quale finalmente ebbe la consola- 

ziLe di vedere i Bailaggj di ’ 

di Gailard rientrali nel seno della chiesa , e lui o 

11 Cliablais convertilo. ‘e croci cal- 

zate in tutto il paese, le chiese ried|^ficate , il culto 
divino stabilito, la fede in trionfo. La ojja 
Touone, la quale non aveva che sette cattolici 

..ciualor cominciò la missione, contava piu di sei- 
mila covertiti, sicché al fide della medesima vi 
si contavano per que* contorni pm di settantadue- 
mila di eretici riloruati'ln grembo alla Uiiesa. 
Sarehbevi in questo numero anclie il tamoso 
Teodoro Ilezà , quando alla confessione da liii> 
stesso fatta di esser convinto dai lumi della venta 
esposta dal Sales, avesse corrisposto una pron- 
ta risoluzione, qual differita mori nella sua apo- 
Si dura fatica a credere come un uomo solo 
nello spazio di <tre anni al più abbia potuto l^e 
tante azioni maravigliose, e non 
beute alle fatiche. Predicava piu volle al giorno , 
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agitava coulroversic di fede, istruiva partlcolar- 
uieute, visitava gl’mfemil, catechizzava d più 
abbandoDati raeschiui siuo a cercarli ad uno ad 
uno ne* casali,- e nelle capanuo.più rimote, udiva 
giorno, e notte le confessioui, nlinlstrava i sa- 
cramenti, assisteva al funerali, nulla fuggiva alla 
sua diligen/^, al suo zelo: cessa perù la mara- 
viglia , qualor riflettasi a quel suo detto familia- 
re, cioè che a lui bastava trovarsi con il suo 
Dio, e il suo Dio fosse con esso luit 

La chiara luce di lauti sudori evangelici, e la 
fama che di tante conquiste fatte alla Chi^a era 
precorsa ,* fecero che al ritorno dalla sua mis- 
sione fosse proposto dal vescovo Granierl per suo 
coadjutore al duca di Savoja, La elezione non 
potè essergli più gradita, solo dispiacque somma- 
mente al Santo , il quale dopo le replicate umili 
istanze per isdossarsi di un tal peso, finalmente 
assoggettossi alia divina volontà. Il perchè gli 
convenne imprendere il viaggio di Roma. Papa 
Clemente vin, lo accolse come un Apostolo, lo 
ammirò come, uno de* più dotti prelati del suo 
tempo, e l’onorò- 'come il- maggior santo che 
avesse allora .la Chiesa. Alla prima di. lui com- 
parsa il Pontefice si alzò dalla sua sede alla pre- 
senza di lutti i cardinali, e abbracciandolo te- 
.tieraroente gli disse col linguaggio dell* Scrittura: 
Bevete, o mio figliuolo, dell'acqua della vostra 
cisterna, e della fonte del vostro cuore, e fate 
elle P abbondanza .di queste acqoe si diffonda per 
tube le pubbliche strade è piazze , affinchè ognuo 
oc- possa bere, e disselarvisi. Lo dichiaro vescovo 
di Wicopoli, coadiutore e successore del vescovo 

di Ginevra.- • _ . , i- 

'Appena ritornò il Santo. ’n Savoia, che gli 


alial i della religione lo chiamarono a Parigi ^ova 
dal re Arrigo iv. , e dalla corte fu accollo con 
quella stima e rispetto , che conveniva ad un 
Santo. Ricusò egli benelizj e pensioni,- sino lo 
stesso vescovado di Parigi olfertogli dal prinripe. > 
La sua pietà, e dottrina, e belle maniere, e so- • 
pra tutto il suo distacco dall’ interesse , furono 
l'ammirazione di tutta la corte. Vi predicò con 
aggradimento comune, e v» fece notabili, e slre- 
'■ pitose conversioni. Oueriuto dal re quanto desi- 
derava, fece ritorno alla sua Chiesa^, e intesa 
per viaggio la morte del vescovo Granieri si pre- 
parò con un partii’olar ritiro al grave idcarlco ^hé 
gli veniva addossalo. Volle dar subito principio 
ai ministeri della sua nuova digita, cornincian- 
do dalla visita di sue diocesi. Era un bel vedere 
. camminare il Santo per lo più a piedi con poca , 
comitiva di gente sinché arrivava al Iilovo desti* 
nàto per la .visita, ove yeoivagli incontro gran,; 
. turh^ di gente in processione, e lo riceveva con 
acclamazioni di giubilo e di divozione. Dapper-‘ 
tutto egualmente insegnava la dottrina cristiana, 
faceva prediche, istruzioni pratiche, .inculcava , 
là' frequenza de’ sacrameli li, udiva le -confessioni , 
toglieva scandali , abusi , concordava gli animi 
. ^rontrarj, stabiliva con salutari c convenienti de- 
. creli la vera pietà e religione, e guadagnava y 
popoli a Dio. TSfon vi fu casale sopra rupe più 
scoscesa, su cui a gran stento non capitasse, e 
non partecipasse della sua carità , essendo solito 
tlire in tal occasione: .Ah mio Dio, q.uando 'sa- 
rete voi conosciuto ? quando saréte amato come 
- meritale ? laonde portato da un tal desiderio corno 
buon pastore non lasciò veriin' mezzo intentato 
•f . per nodrire le sue pecore col pane della divina 
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oef cuor de’ pcrfeltJ. Questo .insegna a voarc,. 
rquello a cam.ninare nelle vie del Vangelo d, 
Ja !nanlera, semplice. .ma sicura; l uno soni- 
miiiistra il 'pane de* fo^^l per le anime forti, ^ 
Pa m nreseSta del latte a colóro, che non so- 

■ no capacci di un più sodo alimento. Intorno al - 
Tahre^ opere di pietà egualmente 8°^® » ® 

tón,e fiaccole .nicol., fe li 

n*.;cfirs'rÈ:.£o‘‘fiia“ cne 

■ ■ r arsor.òSoì: Sùte 

.nello iDdelwllla. cicchi, preseol.va .1 
Ó. de- cioroi .«oli ce ,1 corpo però andav. 
delcrioran^do, il suo amore verso Gesù audaxa 
crèrcenX*. e’ dfveniva di giorno . in giorno pm 
• tenero e più - ardente. Gli ultimi anni di su 
viltr furono un continuo esercizio del più* pwo 
amore, ardeva di desiderio di accendere tutti i 
cuori deir amore di. Gesù Cnsto, non Parlava, 

die di questo divino ^ V T 

ferenza eli’ ebbe colle'sue figliuole della Viol a- 
zione, diede loro importaniissiiin f'^ordi su que- 
sto punto..e sopra altre materie d. perfe^" 1 
in fine dopo cinque ore di conferenza nel li- 
cenziarsi pregandolo di qualche altro avver- 
■ llmento. rispose: Io già lutto vi dissi in quelle 
due parole; Non- desiderale mai nulla, e non 
ricusate mai nulla. Hon so che piu dirvi. Addio 
Predicò la mattina del Natale sopra il /«'«’eno 
del giorno, il giorno di s. Giovanni s accorse 



di andar perdendo In vista j dicendo a* suol. 
Ivi vita mia va mancando , bisogna partire. Or- 
sù viveremo quanto piacerà a Dio. Si fece co- 
raggio , e andò alla casa del duca di Nemours 
per rimettere in grazia due uiGziali , che lo ave- 
vano inalirnltato , e ùe oUeuue il perdono. Sulla 
sera cadette in un deliquio , che fu seguito da 
i.n colpo di appoplcsia, I padri Gesuiti furono 
i primi ad accorrere al ietto del Santo « il quale 
in veggendoli, disse loro; Voi mi vedete padri 
miei in uno stalo , in cui io non ho bisogno che 
della misericordia di Dio: domandatela ad esso 
per me; attendo tuUo dalla sua bontà. È gran 
tempo che io gli feci un total sagrifì'zio della 
mia’' vita. Vennero i medici, i quali non seppe* 
ro portar al Santo altro soccorso, che stracciar* 
lo con ferro, e fuoco, e con altri crudeli espc» ' 
rimenti soliti praticarsi da essi in simili circo- 
stanze; tutto soffrì con ammirabile pazienza 
nulla ricusò per fare non la sua, 'ma la diviv 
volontà. Si confessò dal padre Giovanni Fori^ 
provinciale della compagnia di Gesù, suo di^*;* 
tore, ricevè l’olio santo, ma fu costretto 
frire la privazione del Santissimo Viatici 
cagione de’ vomiti fastidiosissimi, che lo - 

gliavano. 

Alla fine il di 28. di Decembre sulle 
ore di notte dell’anno 1622. dell’età il cin- 
quantesimo sesto cominciato li 2i. A)/bslo, e il 
ventesimo del suo vescovado, a qjcl vasetto 
che tecìtavasi dagli assistenti nell€vi<'*®”'® 
santi: Omnes sancii Iiinoconles oraé pi^ 
giorno appunto dedicalo alla lor gliriosa morte, 
essendo per ben Ire volle replicato, 
eesco di Sales vescovo, e principe di IGmevra 
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aLl"'mon!sl*ro de|««^Vis'tóz.o^^e ^ 

‘ Werilo da’ popol» . “"^,3,10 dagli erei.c. slei^s. 

Ila’ sommi consumtnatus in 

S?Ss'rs5£Ìifqs5 ' 
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cuore di s. Francesco di Salcs , che gli fu por-, 
lato dal padre spirituale del moiiistero; e fu lo 
stesso il vederlo, che il risanarlo. Questo è quan- 
to possiamo qui riferire in breve della vita , e 
virtù, e miracoli del glorioso s. Francesco di 
Sales, la di cui fanciullezza , gioventù, e virilità 
andarono sempre d’accordo con le leggi della 
virtù, e pietà; virtù, che senza veruna asprez- 
za riconforta chiunque la mira ; pietà, che senza 
anellazione alcuna reca piacere e gioja. Resta 
solo, che vogliamo noi approlittarci de’ suol vir* 

' tuosi esempi, delle sue dottrine sparse partico- 
larmente nella sua Filotea, o sìa Introduzione 
alla vita divota, servendoci di questa pratica 
facile «guida per l’acquisto della perfezione cri- 
stiana, Risolviamoci , di correre dietro ai grati 

I irofumi di quel divotissiino cuore, ed alle ama- 
>ili dolcezze del suo spirito , per ritrarre in noi ^ 
mercè la di lui efficace intercessione quelle vir- 
tù, che sono più necessarie alla perfezione del 
nostro stato, per glorificar quel Signore, il qua- 
le ogni di più si rende glorioso, ammirabile, e 
amabile ne’ santi suoi. 

La «iolcezza è sempre stata indivisa compa- 
gna della pietà cristiana: il zelo troppo amaro 
e indiscreta fu sempre alieno dalla carità van- 
gelica. Con la prima si vince, e si abbatte il 
'cuore più indurito; col secondo s’inasprisce, e 
s’ indura il cuore più docile e molle. Lo abbia- 
mo veduto nelle ammirabili conversioni del San- 
to di Sales , il .di cui carattere fu mai sempre 
la dolcezza, con la quale superò l’animo più 
pervicace e ostinalo di lauti eretici. Procuriamo 
ancor noi di far acquisto di si bella virtù, e 
particolarmente i padroni; i capi di famiglia, i 
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4 uali ludi deÌ>bptìo correggerei loro iuretiort. 
io ispirilo di carila e di dolcezza. Uoa gocciola 
di miele prende molte mosche* un' vaso pieno 
di assenzio neppur una^oe coglie, diceya il éio- 
stro Salilo. Se i genilori correggessero i loroTi- 
glioli con dolcezza , e la Jor correzione fosse 
sostenuta dal buon esempio, quanto presto si 
vedrebbe la di loro emenda! che se questa non . 
segue, l’origne sono le aspre e colleriche parod- 
ie, con le quali si riprendono e si avvisano. 
Preghiamo il Santo, che c* impetri questa ne- 
cessaria dolcezza. ' . . - 

*■ V . * 

3o GENNAIO 

s. MARTINA. VERGINE E MARTIRE ^ 

^ . I 

Rbgkava nel quarto anno del suo imperio 
Alessandro, quando gli venne in pensiero di 
stabilire, e pubblicare una nuova pessima legge 
contro i cristiani, cioè eh’ eleggessero, di aagri- 
licare agl* idoli ,- o ricusando di sagrificare , fos- 
sero dati a morlei A questo f»np spedi per il, 
mondo luìu» presidi , e giudici facinorosi ed em- 
pi , e molto opportuni all* iiilcntO' : dando ordine 
espresso, che gli adoratori de* numi fossero ri- 
colmali di maenifici onori; e coloro che ne di*^ 
sprezzavano il culto, fossero esposti prima ai 
più crudi tormenti , o poscia alla morte. Apollo 
era il nume scelto dall* Imperatore per le ado- 
razioni io Roma. A questo non cooleulo di of- 
- fèrire co* suoi gli abbominevoli iuceqsi, volle 
che per forza fossero tratti que* cristiani tulli , 

^ di cui si poteva aver * contezza. Gli «ploralori 
iniqui scelti a tale, impresa , furono Vitale con- 







tCi Basso, e Ca}o, i quali cominciarono a scor> 
rere per le contrade quai cani da caccia per rin- 
venire la sospirata preda. La' prima che loro 
venne fatto di scoprire, fu 'Martina vergine ro- 
mana, la quale se ne stava orando innanzi a 
Dio in una chiesa. Era questa verginella di no* 
hilissimi natali, il di lei padre aveva ottenuta 
]>er ben tre volte la dignità di console, uomo 
ricchissimo, ma molto più adorno di una esi- 
mia pietà verso Dio e verso i poveri. Erasi de* 
dicala a Dio nello stato di Diaconessa , e a lui 
serviva unicamente colla mente, e col cuore. 

Giunti i crudeli ministri alla chiesa , le dis- 
sero: Il padrone del mondo Alessandro venera 
in te la nobiltà del sangue , e quell’ egregie doti, 
che sì adornano il tuo bell’animo, e ti prega 
venire ail olferire un solenne sagrilizio al gran 
Dio Apollo. A tale imbasciata la nobile, e ama- 
bile fanciulla soavemente rispose: permettetemi 
per poco che io compisca le mie preghieie: quali 
iinite, tutta raccolta nel suo Signore con faccia 
allegra e brillante pertossi con essi all' Impe- 
ratore. 

Entrati nel palazzo fecero sapere ad Ales- 
sandro, che la prima e principale fra le donne 
gallilee se ne stava alla porta del palazzo, la 
quale obbediente a' di lui comandi, spootanea- 
inente si esibiva di sacrificare agli Dei dell* im- 
perio, e di persuadere anche agli altri l’ imita- 
zione. A tal novella non si può^dire quanto si 
rallegrasse ^l* Imperatore, e fallala entrare' alla- 
sua presenza divenuto ammiratore più di sua 
avvenenza, che di sua nobiltà, esclamò: Oli 
quanto sei grande o Dio Apollo, che sì vaga e 
■obile donzella illuminasti, e movesti lieta ad 
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«Òàipttito il lagrifìzìo imposto « ti «lèggo per Si- 


saugueaDio immacolato » il quale: 

j nulla ^ creò .tutte le cose« acciocché col mio^ 

' safirifitiò ti faccia conoscere chi sia iltuo.ApoU 
v ' Alessandro il significato di. queste 

/ e comandò che fosse, condotta, lìél tem- 

pio. No no > rispose Martina : bramo » .o Impe— 
rotore, che tu pure venga- nel tempio » coVtuoi' 
sacerdoti % e familiari tutti deila . tua Corte » e 
ognuno vegga in qual maniera' T immacolato* 
misericordioso e santo Iddio riceverà da me il 
puro e, santo sagrifìzio. La ^compiacque Alt^san- 
dro* e meutre da immensa .torna. dr . circostanti 
era ripieuo .il tèmpio* santa yei^ine^pórse sua 
.divrota preghiera, a Ceéù * pregandolo a rovinare ^ 
ili un mòìn<mtO queir infame idolo, per.diinos*»- 
trè^^i^iugapno del demonio, ed esaltar la sua 
Noti si tosto ebbe finito \di orare, che 
^sentissi scossa tutta la città da 'tìcrisgjmD terrea 
<inuotò* cadette, e rovinò la gran statua di Apol- 
lo* e con lui la quarta parte .del tempÌ 0 |\ re« 
'stando oppressa dalle rovine una gran. mòltitu- 
dine dè* sacerdoti idolatri, ed infedeli^, sicché 
'spaventato 1* Imperatore voleva darsi alla fuga; 
cui la Santa, No no, non fuggire'^ gli disse, 
fermati, e guarda.il tuo nume ridotto in polve* 

. rè, prendi questi fragmenli, e vedi ciò che tu 
adon ; e. se il tuo Apollo é quel Dio che credi, 

. sorga, e sollevi tutti gli oppressi dalle rovine. 

Allora il 'demonio ahitatoré dell* idolo cotn« 
parendo in forma ' visibile e mostruosa , si ri- 


volgeva fra quella polvere ^ualt* immondo ani- 
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male gridando alla presenza di tutti : 0 vergine 
Martina « vera sérva del Dio che sta nc* cieli, ^ 
tu fosti quella ché dopo il corso, di g8. anni mi 
hai posto in. fuga j e svei^ogoaip: e. si. dicendo 
fra una densa (caligine stridendo per 1* aere di 
là si parti, ^ . , . . , ; 

Intanto 1* Imperatore- acciecato nella -sua ma- 
lizia non volle ricoDOsdére la forza del braccio 
onnipossente, che sì strane maraviglie, aveva ope*’ 
rate: quindi ordina che la Santa sia schi^ffe*»-. 
giata , econ uncini le sieno. lacerate le pa]peb% 
degli occhi» In questo tormento sene slelte im- 
mobile /e lieta,, quasi non sentisse dolore alcu- 
no; ‘iininìstri bensì si sentirono ora percossi 
nelle braccia, ora assaliti neir interiora da (ìe-* 
rissimi dolóri, laonde pregarono il tiranno che 
non li esponesse a sì barbari cruci, raercécchè 
quattro robusti giovani vegliando alla difesa dì 
Martina ribattevano' ì colpi con maggior forza 
sovra di essi. Il perchè sdegnato. T Imperatore 
comanda che da nuòvi ministri. sia" ella battuta, 
nel qual supplizio pregando la Santa à. lor far 
vore, videsi a comparire una vaga luce, da Cui » 
_ _ . una voce, clic prométteva ogni difesa 

^alla beala Vergine, e minacciava i colpevoli. A 
questo insolito splendore comossi granirai dei 
carnefici si prostnarono a* piedi di S. Mariina , 
e confessarono apertamente essere solo if 'vero 
. Dio quel dì Martina , e credettero in Gesù Cri- 
sto: per la qual cosa niiìnaccevole Alessandro co- 
mandò che subito tutti col oivi fossero, decapitati. 
Si. portarono innovelli* martìri al luogo dèi sup- 
. phzio ,- ed ' uniti in una sola fede, e-cònfessiotie 
di Gesù Cristo diedero il proprio sangue in te- 
stimonio della verità, .. 

• ' • • _ • . . 
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' Il «iorho seguente se(1endo prò tribunali rim- 
11 gipr o • jnirodotta la'incaii» 

peratore . che gl. s.a .ntro 

Ripetalo e svergo^ pensiero di vedermi prò- 

f,;r/,rJid:innr. J. » ^....0 

i .0^™=.;.-. q"«» ,. pit,c»ro 

verranno g.gb e .^os 

delizie. Allora d «ir n ^orpo 

da che ignuda Ajgip esecuzione dei- 

aia tutto 

l-empio occhi su quelle carni 

nè chicche sia fi j e, 

T^'"l;<,l^^vrra vista de* circostanti. Dalle ferite 
che m. c,»aMo lane , e daUuo 
auro non u oralissuni aromi. 

corpo tiranno alle solite 

prod.g] ”‘I"r“stiani perciò la fece cosi 

magie imputate a crisiiani , , ^ 

%°f Clèrl'cr.deh”.nle= m. ’el»? <>•« 
noni Da nere CI . |g braccia, 

lihahsvano ' I? . ; di.eouli impolenli 

. ,1 corpo de boHdor' . d„|„,e, che e 

, p pcrcoCcrc t^“; ^ ."-.evo . gridevaco 

J!f:rrerrr:::5-, rq-d^^ 

!:r7.'™lKrc";i‘loamBa!;dosi con aldi .or»«d, 
di superare la di lei costanza. 
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Vernilo il giorno seguente ordina l’ Imperatore 
a certo Limenio tribuno che conduca Martina 
alla di lui presenza. Go'suoi compagni si porta 
il tribuno al carcere , e prima di accostarvisi sente 
una fragranza straordinaria di certi aromi : giunto 
alla prima porta vìeppib spargevasi il grato odore, 
e ricercandone la cagione, chi agli uomini, e chi 
agli del l'atlribuiva. Aperta la prima porta videro 
una viva luce, che penetrava }>er ogni luogo del 
carcere, e inoltratosi Limenio nella stanza della 
Martire tal scintillante splendore gli balenò su- 
gli occhi, che stupido e tremante cadette a terra; 
iatiosi cuore vi entra, e vede Martina sedente 
come sul soglio reale circondala da moltitudine 
di personaggi risplendenti , e vestiti di bianco. 
Attonito per la maraviglia corre al palazzo, e 
racconta all’Imperatore l’ avvenuto. Tulli ad una 
voce: Ecco , dissero , come anche costui restò 
sii’ascinato dai prestigi di quella maga : ma venga 
pure , ed esposta alle bere conosca un poco 
quanto meglio sia sagrilicare agli dei, che con- 
li dare nel crocifisso. 

Prima di esporla alle fiere la fece condurre 
nel tempio, perchè sagrìficassc alla sua presenza 
all’ idolo di Artemide. Stava per entrar sulle 
soglie la Santa, quando il demonio, che dimo- 
rava nell’idolo, conoscendo il proprio discapito 
e perdizione, cominciò a gridar a gran voce; 
Guai a me! e dove potrò io fuggire dalla tua 
possanza, o Dio del cielo? Già veggo il fuoco 
che per ogni parte mi consuma. Entra nel tempio 
Martina, e lattosi il segno di croce, fissò gli occhi 
nella demoniaca statua, e dopo aver puhldica- 
inente predicato la vanità e stoltezza di quel 
nume bugiardo, porse sue divoie preghiere al 
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. 1 .;, r.resse conosceve esser 

ilo Sposo improvviso scoppiò uu 

celi il solo vero D'O. d.scese un 

tuono orrendo nel '.n^ento^riarse i sacerdoli 

vivo fuoco, che . o„olo, sino una parie 

del tempio. ' S'weeetore, e ridusse In «meeu 

della porpora dell In P ^,5^a comuioo 

U s molacro di « ?„ excehis Veo eie. 

U Santa liela a cantare sdegno 

Commosso l* Giùsùno . e gli 

chiama il suo u Sanla, perchè a 

un assoluto doinmio s J converta. 

forza di lor»"®"'' "do si porla nel 

Ricevalo il comando si p condurre. Vi 

«dendo prò Marfm» . e vesBe"dol« 

'"'■VTe^oecr "tl beffegui oi-lS!"'';; “i'Gruré 

le disse, perche anc gettar le U»e * 

.per il purissimo sole nostri nuin . 

npr Tiaslo ai cani , se non b goceiuose, non 

Web Seobj.'fcml o empio, dell» ig"»- 
ho io ragione di rider p„, paratore vinlo da 

Xte*’podCi mi coosegn^ 

,„„,aLò ebe f««? mzzo .1 tormeeto: 

r.uo Db ^liberi dalle ^rri:"5f:ccbl :»1- 

Incisione si ”'\’®®'^**i*^ooal tormento credendo a i 
parie le ’„"u ? eomandò che desistessero 

nrefetto g>» ’ 


dalla barbara carnificiua: quindi non polendo 
ella più reggersi in piedi, a forza di braccia fu 
riportala nella carcere. Venuta la mattina seguen- 
te, e riconosciutala più ferma e costante nella 
risoluzione già presa di seguir Cristo, alla pre- 
senza dell'Imperatore, e d’immenso popolo fu 
condotta peli anlilealro, ove un bone da tre giorni 
digiuno l'attendeva per divorarla. Esce dalla cu- 
Elodia il bone rugghiante per la fame, e doi«o 
breve corso giunto alla preda destinata cominciò 
a lambire quale agnellino i piali della Santa o 
a testimoniare con la tristezza della faccia il doló- 
re che provava nel vederla sì maltrattata. Stupì 
l'Imperatore, e molto più per le grida del popo- 
lo, il quale a tale spettacolo alzale le voci diceva: 

' Salva o Imperatore quella, di cui le fiere e Iddio 
hanno compassione; e assolvi libera quella per 
cui i dei del tempio perirono. Temette di qualche 
sedizione, perciò ordinò che fosse ricondotto pel 
serraglio il ìione, il quale risronlratosi in Eiimeniò 
congiunto dell’Imperatore, lo 'investì e 1' uccise. 

Dopo due giorni- la fece il tiranno sospendere, 
e Con uncini squarciarla di nuovo sino all’ ossa. 
Nòti contento di ciò fece preparar un gran fuoco, 
e nel mezzo vi fu gettata la Santa perchè si 
consumasse; ma all' improvviso cadendo dirotta 
cielo, e soffiando gagliardo vento, 
si estinse il fuoco, e s' rivolse la fiamma ad' 
abbruciar i carnefici stessi , rimanendo illesa 
Martina. Quanto di ammirabile scorgevasi dal- 
1 Imperatore operar da Dio a favore della sua 
serva, lutto era attribuito alle magie e prestigi 
della Santa ; e pensando stoltamente che la forza 
e virtù di questi fosse riposta nella chioma dei 
capelli di IVIariJna, le fece radere luUo il capo, 
voL. ir. jfi 
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divina vendetta, glnsta la predizione di s. Martina . 
né) giorno stesso del di lei maalirio fu assalilo 
da fiero dolore nel cuore ; sicché qual mastino’ 
rabbioso si mordeva e divorava le proprie car- 
ni, e gemendo, e sospirando esclamava: Abbi 
pietà di me, o Dio de’ cristiani ; giustamente io 
son punito, perchè ti ho perseguitato nella tua 
serva Martina; e fra mille tormenti e spasimi 
invelenito contro se medesimo spirò l’ anima rea ^ 
in braccio a’demoiq. Onoriamo pertanto la fede, 
ed il martirio di questa Santa, e preghiamo per,- , 
che siam fatti un giorno partecipi della gloria 
de’ santi , e ritroviamo la grazia appresso Gesù 
Cristo, a cui è onore, e gloria assieme col Padre 
nell’unità dello Spirito Santo ne* secoli de’ secoli, 

’ Una fanciulla nobile , ricca , delicata , e di mia ^ 
rara avvenenza fa trionfare la fede^ in mezzo ai 
più crudeli tormenti. Che sarebbe di nostra fede, 
se posta fosse a simili pruove ? Ah che la cor- 
rutela del more ci farebbe arrossire di comparire ■ 
cristiani! Quante volte l’interesse, l’umano rispet- 
to, una rea passione ci fa dimenticare Dio, 1 anw 
ma , il paradiso, e ci rende violatori della sanla 
divina legge! E poi ci Insingareino di sostenere 
la legge , la religione in faccia ai più crudi lor- 
inenli ? Talvolta non si resiste ad una passeg- 
gierà moineiitanea tentazione, ad un invito di iirt 
amico, ad no oggetto veduto per accidente, e si 
sagrifica la propria coscienza al demonio, al 
peccato , per non saper dir un franco e risoluto . 
non voglio, non fatò mai la tal cosa, non sar.T 
mai vero che olfcnda il mio Dio: e poi preten- 
deremo di esser cristiani, di professare la fede, 
la religione cristiana ! Quando la fede S6 ne sl& 
solamente nell’ intelletto^ evvi poca o ninna pietà. 


e reUgioae nel cnore. L'esemplo di s. Martina 
condannerà la castra viltà, e V abuso che avremo 
noi fatto della nostra fede. Che spavento al punto j 
di morte per 'quel cristiano, che non avrà ope- ' 
rato secondo i principi e le massime di sua '! 
religione! Crediamo noi che muoja da 'cristiano, - 
i chi visse con costumi conlrarj alla professata 
fede? Lusinga vana ,• inganno palpabile sarebbe 
questo d* chiunque ciò presumesse sperare, j 
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01 GKXNAJO ’ - .. 

S. PIETRO NOLiSCÒ. COUFESSORK 

. ^ ^ ‘ i 

D* una delle migliori famiglie di Lìn'guadocca 
, in ‘Francia- venne al mondo l'anno 1 1 Sq* s, Pietro 
Solasco ih Recando presso la città di Cercassone,. 

.*^Fu egli èccellente di molto per là pietà c tene- ' 
• rezza 'che nodrira verso i poderi, che 'per un 
■’ felice presagio vidiKÌ in lui sin dalla culla , neh 
'la quale vagindo il bambino volò d’intoroo ad 
•• esso' UDO sciame ,di apij che nella sua destra 
costruì un favo di mele. Fu allevato nella casa, 
|>àiei-na con molta cura, quale coutìnoò sotto 
fa pia genitrice per la morte del 'padr^ Quap- 
fùnque giovile fòsse per l’età di quindici anni,- 
era maturò per la divozione,' e per il senno, ^ j 
‘.•-■«icebè sin d- allora, si era preso/il pàrlitp di non 
appigliarsi cbé a Dio, e d’impiegare le sue - 
facoltà, e i suoi talenti nel suo servizio, 

' ■ Dimorò per qualche tempo al servizio di 
Simepne conte di Montfort, generale della ero- . 
^ciata contro gli eretici Albigesi, In di -cui eresia • 
''somraameule detestava. Dopo la famosa battaglia, , 
di Murei;. nella quale Pietro re 4i Aragona fu i 
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ucciso', il Conte mosso dalla' debolezza ed in- 
fortunio del fanciullo re Giacopo Suo prigione, 
non credette potergli prestar servizio maggiore/ 
che dandogli Pietro Noiascp per . governatore. 
Non ;si può esprimere con qual felice successo 
adempiesse T impiego addossatogli: il giovane 
re, nutrì per esso tutta la stima , ed ebbe con 
esso lui tutt<| la sua confìdenza. In tale incontro 
Pietro non si^servi del suo credilo, se non per 
riformare la corte, e regolarne. i costumi.. 

Troppo , uojosa però era a lui divenuta la 
dimora uella corte, perciò risolto di abbandonare 
il mondo ^ se ne* andò prima a, sciogliere un 
volo, con cui erasi obbligato di visitare la Ma- 
donna di monte Serrato; appena adempì il suo 
volò,"^chc sentissi risvegliare in petto il primiero* 
ardoje^di portarsi a riscaiiaie .i crisliàni divenuti 
schiavi sotto la podestà de^ mori , laonde venduti 
tutti i suoi beni passò in Barcellona , ove diede 
principio alla grand’opera di carità, nel di cui 
esercizio consumò ben presto quanto aveva nel- 
le mani, "e non sapendo più che dare sovente 
sospirava aifettuoso; Deh potessi almeno rimaner 
io' stesso schiavo per la liberazione de’ miei cari 
fratelli ! . . ‘ 

. Il prospero successo eh ebbero le prime pruo- 
ve della sua carità, lo animò di- tal maniera, 
che da alcuni suoi amici; e signori di pietà .di- 
stinta raccolse nuove^ ii^osine per tale riscatto. 
Egli ben .presto lo distribuì, e alla vista del 
bene , che riguardo a que* poveri schiavi produ- 
ceva la carità di dietro, parecchi furono quelli, 
i* quali lo consigliavano a. formare una qualche 
società di uomini dabbene,. che si affaticassero di 
continuo nel. riscatto di que* miserabili* Ma ce 
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terobre. Così (persuaso il Nolasco ad altro noti' 
peitsò, cbe ai mezzi per eseguire quanto gli 
veniva ordinalò''dal cielo. ' ‘ < ' ‘ 

Non .volendo péto far cos' alcuna sènza con» 
sigilo, uè più innanzi procedere ‘in un affare si 
delicato, andò a consigUarsi'Cou-- il sup confes- 
sore i.,Ràiifnbndo di 'Pcnafoi^^al quale 'già la 
notte - stessa aveva rivelate- la Vergine' lo stesso 
consiglio , acciò còadjavasse-'^con. J^ópéra-^.e'^'còl 
consìglio àd opera si 'sauià. Coniermaii l'puo e 
l'altro dall' uniforinìtà dèlia visione, cominciai 
. rono a maturare il disegno, quale per render 
più facile risolsero di coinunica'ilo al ine Giacopo; 
ma restarono dolcemente sorpresi allorcbè vo)> ' 
lèodo' aprir bocca, udirono là . stessa visloneiì 
.ilalla Vergine^ fatta là 'ùotle stessa a lui medesi- 
mo, perette favorisse la grande impresa. Da quel 
punto ad altro non si> pensò’, die a preparar 
tulio ciò ch'era necessario per lo stabilimento . 
di un ordine si illustre «e sì santo. 

- Erano scorsi 'soli dieci giorni, dacché la 
Vergine, aveva comunicato il suo gradimento di 
un’opera si pia, quando il giorno di s. Loreu- 
•zo^, il re arcompagnato da tutta la sua corte, e 
da magistrati di Barcellona andò alla chiesa cal» 
tedrale chiamata s. Croce di Gerusaleihiue, do»' 
vc’ s. Raimondo essendo salito in pulpito ma- 
nifesto alla presenza di tutto il popolo in gran 
folla concorso, quanto la Madre delle misericor» 
die si era compiacciuta di manifestare al Re, a 
Pietro Nolasco, ed a se medesimo nel tempo 
stessp, sopra la istituzione del nuovo ordine sol* 

10 il titolo di nostra Signora della Mercede per 

11 riscatto «legli schiavi. Dopo T offertorio della • 
messa il re Giacopo, e san Raimondo presenta* 
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tea» san Pieti'u ISolasco a Berengario' vescovo 
di Barcellona • cbe lo vestì dell'abito bianco, e 
■'dello scapolare dell* ordine, e poco prima della 
.coiiiunione, oltre i Ire voti'ordinarj di religione, 
il nuovo fondatore fece il quarto', col quale egli, 
e lutti quelli del buovo istituto si obbligavano, 
non solò a cercar delle limosine per andar a 
liberare gli schiavi cristiani , ma anche di dar se ^ 
.'stessi in pegno per il loro riscatto; quando lo 
rìcbiedesse li bisogno. Due gentilnomini fecero 
.professione , nello stesso tempo. II re diede' al 
santo Fondatore la maggior parte del stio pa>. 
lazzo pù* farne la prima casa dell’ordine, e. 
volle che, tutti i religiosi portassero sopra i loro 
scapolari l’arm^ di Aragona, alle citiali Pietro 
aggiunse col consenso regio quelle della chiesa 
cattedrale; 

.. Un .islifuto comincialo con 91 fausti principi, ^ 
'.nòn poteNVe se non attrarre sopra di sò le cele* 

' ' sti befiedizioni , sicché il numero di persone no* 
che venivano ad abbracciarlo fu si grande, * 
N che fu necessario fabbricare bua seconda casa. 
Fu loro conceduta la' chiesa di s. Euialia, e il 
‘ santo Fondatore ebbe la consolazione di vedere 
in poco tempo, il suo ordine stabilito in tutte le 
maggiori città del regno di Catalogna , e de) re- 
' gno di Aragona, Acciocché la novella fondazio- 
ne proce !esse sino da' suoi principi secondo le 
' regole , e vóti stabiliti ; rappresentò san Pietro 
a* suoi religiosi , cbe non bastava per soddisfare 
all' obbligo del loro voto il riscattar qualche 
schiavo senza uscir da* paesi soggetti ai princi- 
pi cristiani. Erano essi obbligati a portarsi in 
persona fra gl'infedeli, ed offerirsi, qualor fos- 
se stato giudicato espediente • a rimanere schiavi 
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per liberar i loro fralelli. Tolti si oflerirono di 
«Lon grado all* eroica impresa, ma il Santo non 
ne scelse. che alcuni, e mettendosi alla loro te- 
sta entrò nel regno di Valensa, occupato in quei 
tempi da’ Saraceni., Credeva Pietro d'incontrar ’ 
presso quc' barbari' qualche insulto/- disprezzo, 

• tormento, cose tutte da lai desiderate, ma nou 
, ' vi ricevè che ' contrassegni di stima ; passò in* 

''' Granala , neppure qui ebbero compimento i suoi 
desideri ; solo ebbe il contento di vedere in quel- 
le due spedizioni più di quattrocento schiavi Th 
berati dalla sua canta \ quale in simili incontri 
non solo estcndevasi verso i cristiani, ma ezian* 

, ' dio verso gl" infedeli , convertendo nel tempo 

stesso un gran numero di mori a Gesù Cristo.^ 

* ' Resosi celebre per tutta l’ fcuropa 1 ordinò 

della Mercede, per le belle ed ammirabili con- 
quiste di Pietro , la santa Sede lo^àpprovo con 
i grandi elogi l’anno'i25o? Intanto il re Giacopo 

' avendo^ conquistala Majorca togliendola agl infe- 

deli , portò le sue armi nel regnò di V.ilenza e 
di Murcia, c siccome riconosceva le sue vittorie 
dalla protezioii della Vergine, e dalle orazioni del 
Santo, fece fabbricare delle case del suo ordine 
in tulli i paesi conquistati. Gli diede' il famoso 
‘ castello di Unezza, in cui scavandosi le fonda- 
■ -menta per la fabbrica del convento, si trovò 
vma campana di una prodigiosa grandezza, sot- 
. ■ to la quale era una bellissima immàgine di Ma- 
I y l'ia, cbiumata poi la Madonna del Pozzo. La 
■ ■ ricevette il Santo come iin dono di Dio: vi fece 
alzar un altare, e vi concorso il Signore a ren- 
*, derla gloriosa con dispensare grazie miracolose 
a chiunque a lei ricorreva. _ 

' Con l.e nuove fondazioui si accrebbero di 
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mollo e nell’ Ordine, c ne’ secolari l’ opere di 
carila verso gli schiavi, sicché quanti mai ve 
n’ erano sulle spiagge di Spagna fralle mani dei ■ 
mori, tulli furono liberati. La rarità viene sim- 
boleggiala sotto la figura del fuoco, che non 
può star ozioso, ma sempre agisce ; tale appun- 
to era quélla di Pietro Nolasco, nuindi passa- 
'egli il mare, c va a cercare io Barbarla quello 
non aveva potuto trovar presso i Saraceni di 
Spagna. Quivi trovò con che appagare almeno 
in parte i suoi desiderj ; oltre la inesse abbon- 
danlé de’ schiavi incontrò varj ostacoli e fatiche,- 
fu mosto in ferri , e soffri non poche^ criidèlta 
con peritolo ancor della propria vita. Giubilava 
Pietro nel vedersi si malaiuenle trattato da quei 
barbari, ma la sua virtù e costanza obbligarono 
finalmente quegl’ infedeli a rimandarlo m Spa- 
gna , dopo aver liberato un gran numero di schia 

vi cristiani. 

Ritornalo in Barcellona penso di lasciare il^* 
"enerale governo della sua religione, ma non vi ; 
fu neppur uno, che gli volesse acconsentire ; 
ottenne soltanto di potersi eleggere un vicario, 
io cui deposc tutto l’onore della carica, « per 
sé ritenne il solo impiego’' di distribuire le limo* 
sine a’ passeggìeri. Quantunque fosse infermic- 
cio, e straordinariamente consumalo dalle sue 
uran fatiche, raddoppiò le sue austerità, e seb- 
bene fosse stato da Dio nel corso di sua vita 
glorificato di ogni maniera, pure Si considerava 
sempre come inutile servo, credevasi mai buono 
9 niilla, e quasi incjipace di operare ne pnu- 
npali ministeri dell’ orditie , per 
sue mancanze impiegavasi nel fare i pm vili uN 
di casa. Bramava egli' di poter vivere na- 
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scosto «gli- occhi di (u„: 2S7 

. -'«va egli di cè/arsi, (ta, ,0 

■ predare azioni ló rèndeva 
toiico mondo. San T nr1 • • per i] , cat- 

andato «rL^na/''” et 

uomo sì santo, io ritenn?°'^“ VoJJe .vedere ua 

in l!h.1 *®'"J“'S'are.Ja terr-, t 

‘“'."i fedeli , ohe tj” '® P*'' '«««ere 
^o -de Saraceni. U, nastro '* 8 ' 0 - 

«ocompagnarlo' nella grandé^r ««èn di- 

- -‘«io venne arrestato da nfl *'”P'««..- ma .'I suo 

a quale -purgò. 'il Signore quelT con : 

iu la foriera di sua f„orie e 

P'u^ieu/a per i| cot df nI-"3^’Ì'''" ' 

di fieri e l'as-: ' 

.questi crudeli si facevano sp”v"' ** quanto pii, ,- 
va Pietro , j^er vedersi i„ „ ?®' 'aulo più'gioi. - ' 

sjmile al'suo pazienPvl*^ '? maniera dive- ' 
S'I'a ,del natale',- l'atn -c“"' la viV 
òu.inlo il -/inò del,, suo nJl?^-' essere 

'^Screlà ' 

nern.-' • !• '^'ccnpcnsa della c q*'®'® , doveva- 
Percio nel, lesti, e ricevuti jif i"“ '•8*'®" ' carità ; 

- pn un nuovo e panicolar Lvo '•^“Srainenli 

«i siioi figliuoli quanto i: j'V a lui- 

7»|-'re nel divino servtn «vere e 

«ielJa LM'ari e soUo la • 

vòzio,;» ^®'-g'«e madre Maria I 
vZ '■®®comandò ad essi !l ' ‘•'. cui di- . . 

- vorosa e costante, è insient -1^ m®nfendre fer- - 
la liberazione de' poveri c ' Ì ® ® ^colente pèr ’ 

s.rj,sr]’ , • 

ccoiio II suo spinto iu 

I ■ t • 
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V Dio* 6 sciolta la lia^ odia reòila del salmo 
' (^Kjfiteòor ti 14 Domine in iota corde meo: giuo- r 
W^Quelle parole, pedempHonem misit Dominut 
tpópaiò sùàf dà, esso proferite eoo tutta la dol- ' 

,, jC^aa e gioja del 'proprio cuore, rese il suo spi* 

' «r^tf^^iwtte .inani del suo Creatole sulla mezza. 
..«Otte, in qùc) tèmpo in cui nacque al mondo 
i^'ino Salvatore, in età di sessautanov'anni , qua» , 
’iaotfanni dòpo lo stabilimento del saot’ ordine , 
’ci}e,diéde sì grandi uomini a tutto il mondo cri> 
stiano, e '^somministra anche .oggidì si grandi 
■ - esempi di carità cristiana a tutta Chiesa. Un 
sì gran. Santo fu canonizzato'. dal ponteiìcè'Ur- 
.bano Vili, Tanno 1628., e da Alersandrò .VII. 
fu ordinata la di lui festa nel giorno correute. 
Guardiamoci che la carità luaguanima di san 
Pietro Nolasco non 'abbia, un giorno a confonder- 
. ci innanzi al' tribunale, 'di Cristo; ed aniiniaino* 

' ci a coiuerrere ron le nostre limosine,.per quan- 
to a sarà : possibile ad opera si santa, per c.ui 
possiàtno avere la bella gloria di essere i ■ re- 
.denturi -di alcuno de* nostri fratelli, onde ab-' 
biamo qualche fondamento dà sperare di aver < 
parte nel frutto di nostra redenzióne. Ricordia- 
moci che il caraitere^di vero discepolo di Gèsìt 
'Cristo è la carità verso i nostri fratelli:, chi più 
^ 'bisognósi, fra questi di quelli che gemono, in du- 
ra schiavitù sotto le maoi de* barbari con pe- 
ricolo continuo del corpo, ’o deiraiiimà? Apraosi 
dunque' verso le loro miserie le nostre mani; e - 
sono certo che avremo che dare, quando vorre- 
mo togliere il superfluo di tanti omameniì, e 
mode nelle no'stre pompose vesti c poco cristia- 
ne, di tanti pazzi giuochi, , ne' quali si. azzarda 
.U patrlmoiHO di una numerosa' famiglia, di tari- 


le spese superflue, e fatte sol per il dJrerti’men? 
lo e per il diavolo, delle quali tutte l'esorhi- 
laute somma sarebbe piucchè' sufficiente al ri- 
scatto di molti e -molti schiavi cristiani Reg"T 
in noi qu^to amore, e troveremo con che soc- 
correre all altrui miserie. 
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